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XL. 

2a TORNATA DI VENERDÌ 20 FEBBRAIO 1914 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A K C O R A . 

I N D I C E . 

G i u r a m e n t o del deputato Bonacossa. . Pag. 1526 
C o n g e d i 1526 
C o n v a l i d a z i o n e di elezioni non. contestabili . 1526 

. R i s p o s t e scritte ad interrogazioni: 
CASALINI : Rimpatrio del battaglione alpini Fe-

nestrelle dalla Cirenaica 1526 
CIRI ANI : Nomina del pretore di Spilimbergo . 1 5 2 6 
MONTI-GU ARNI ERI : Personale civile di vigilanza 

sui laghi di confine e laguna veneta (pen-
sioni) 1526 

Interrogazioni : 

Scuola allievi doganieri in Messina : 
CIMATI, sottosegretario di Stato 1 5 2 7 
MONDELLO 1 5 2 7 

Verificatori subalterni dei tabacchi: 
CIMATI, sottosegretario di Stato 1 5 2 8 
LANDUCCI 1 5 2 8 

Regificazione delle scuole medie pareggiate : 
LANDUCCI 1 5 2 9 
VICINI , sottosegretario di Stato 1 5 2 9 

Scuole medie di Lecce : 
FUMAROLA 1 5 3 1 
V I C I N I , sottosegretario di Stato. . . . . . . 1 5 3 0 

Funzionamento della giustizia penale in Mot-
tola : 

FUMAROLA 1 5 3 1 
GALLINI , sottosegretario di Stato 1 5 3 1 
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CAPALDO, sottosegretario di Stato 1 5 3 2 
DENTICE 1 5 3 2 

Pubblica sicurezza nelle isole di Favignana e 
Pantelleria : 

FALCIONI, sottosegretario di Stato 1 5 3 3 
P I P I T O N E 1 5 3 3 

Centesimi addizionali per il terremoto (Messina): 
COLONNA DI CESARÒ 1 5 3 4 
P A V I A , sottosegretario di Stato 1 5 3 4 

Boicottaggio contro un periodico : 
FALCIONI, sottosegretario di Stato 1 5 3 ) 

MARANGONI 1 5 3 5 

Tutela della opere artistiche : 
GALLINI , sottosegretario di Stato 1 5 3 5 
MARANGONI 1 5 3 6 
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Convenzione di Berlino sulla proprietà lette-

raria Pag. 1536 
MORPURGO,. relatore 1 5 3 7 
N I T T I , ministro 1 5 3 8 
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Conversione in legge del Regio decreto relativo 
ai dazi doganali 1539 

FOSCARI 1 5 4 0 
G I R E T T I 1 5 3 9 
LUZZATTI 1 5 4 1 

Partecipazione dell'Italia all'Esposizione inter-
nazionale delle arti grafiche e del libro in 
Lipsia 1541 

CAMERA, presidente della Commissione . . . 1 5 4 6 
LUZZATTI 1 5 4 2 - 4 6 
MARANGONI, relatore 1 5 4 3 - 4 5 - 4 6 
N I T T I , ministro 1 5 4 2 - 4 4 - 4 5 - 4 6 
TREVES 1 5 4 5 

Disegno di legge (Seguito della discussione) : 
Spese dipendenti dall'occupazione della Libia . 1547 

MARANGONI 1 5 5 6 
RICCIO 1 5 4 7 

Votaz ione segreta (Bisnltamento) : 
Conversione in legge del regio decreto 1° ago-

sto 1913, n. 1038, che ha recato aggiunte 
al repertorio per l'applicazione della tariffa 
generale dei dazi doganali 1 5 6 2 - 6 3 

Partecipazione dell'Italia all'Esposizione inter-
nazionale delle arti grafiche e del libro 
che sarà tenuta in Lipsia nel 1914. . . 1563 

Approvazione con determinate riserve, della Con-
venzione firmata a Berlino tra l'Italia ed 
altri Stati il 13 novembre 1908, con la quale 
si modificano la Convenzione di Berna del 
9 settembre 1886 per la protezione delle " 
opere letterarie e artistiche, compresi l'arti-
colo addizionale e il protocollo di chiusura 
di pari data, nonché l'atto addizionale e la 
dichiarazione interpi'etativa firmati a Parigi 
il 4 maggio 1896 1563 

Osservaz ion i e proposte: 

Lavori parlamentari 1566 
FINOCCHI ARO-APRILE, ministro 1 5 6 6 
SANDRINI 1 5 6 6 
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L a seduta comincia alle 14.50. 

G U G L I E L M I , segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana di 
ieri. 

(È approvato). 

Giuramento. 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l 'ono-
revole Bonacossa, lo invito a giurare. 

(Legge la formula). 

B O N A C O S S A . Giuro. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Ales-
sio di giorni 3 ; Lombardi , di 8. 

(Sono conceduti). 

Verificazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezio-
ni, nella tornata del 19 corrente, ha ver i -
ficato non essere contestabil i le elezioni 
seguenti, e, concorrendo negli e let t i le qua-
lità richieste dallo S ta tuto e dalla legge 
elettorale, ha dichiarato valide le elezioni 
medesime: 

Roma III - Guido Baccel l i ; Bajano -
Girolamo del Balzo ; Calata/imi - Antonino 
Lo Presti ; Bronte - Giovanni Romeo Delle 
Torrazze ; Paterno - Giovanni Milana. 

Do at to alla Giunta di questa sua co-
municazione e, salvo i casi di incompatibi-
lità preesistenti e non conosciuti fino a 
questo momento, dichiaro convalidate que-
ste elezioni. 

interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L 'onorevole sottosegretario di S t a t o per 
la guerra annuncia di aver dato risposta 
scritta alla interrogazione presentata dal 
deputato Casalini « per sapere se non creda 
giusto far rimpatriare il battaglione F e -
nestrelle del 3° alpini, che si t rova da lungo 
tempo in Cirenaica ed ha sopportato e 
sopporta disagi e pericoli non lievi ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Si premette che 
il rimpatrio dei repart i dalla Libia è di 
esclusiva competenza dei governatori, in 

quanto essi soli possono giudicare della pos-
sibilità e della convenienza di farvi luogo,, 
in rapporto alle esigenze del servizio ed 
alle necessità del momento. 

« D'al tronde se è vero, nel caso speciale r 

che il battaglione alpini Fenestrelle trovasi 
in Libia da lungo tempo, non è men vero 
che tanto gli ufficiali quanto i militari di 
truppa, che originariamente costituivano 
tale battaglione, sono al presente t u t t i © 
quasi t u t t i r impatriati , per effetto delle 
successive sostituzioni di personale che, 
come è noto, avvengono periodicamente. 

« Ond' è che, mentre il battagl ione a l -
pini Fenestrelle trovasi in Libia da lungo 
tempo (novembre 1911) non a l t ret tanto può 
dirsi dei suoi singoli componenti . 

« Ciò non toglie che, appena ne sia rav-
visata la possibilità, il battagl ione F e n e -
strelle sarà r impatriato, al pari di t u t t i 
quegli altri reparti metropolitani di% cui 
mano mano venga a cessare il bisogno. 

« Il sottosegretario di Stato 
« M I R A B E L L E ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per la grazia e giustizia an-
nuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dal deputato Ci-
riani « per conoscere se, dopo una vacanza 
di circa dieci mesi, non ravvisi necessari© 
nominare il t i tolare della Regia pretura di 
Spilimbergo, per rendere possibile il re t to 
funzionamento della giustizia ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Con decreto in 
corso, ho provveduto a nominare il t i to-
lare della pretura di Spilimbergo. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G A L L I N E ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per le finanze annuncia di 
aver dato risposta scritta all ' interrogazione 
presentata dal deputato Monti-Guarnieri 
« per sapere se e quando intenda provve-
dere per il servizio pensioni a favore del 
personale civile addetto alla vigilanza sui 
laghi di confine e laguna veneta ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L 'Amminis t ra-
zione finanziaria, conscia della gravezza e 
della importanza del servizio che, per la 
repressione del contrabbando, presta il per-
sonale tecnico dei battel l i incrociatori adi-
biti alla vigilanza doganale sui laghi di 
confine e nell 'estuario veneto, ha ricono-
sciuto da tempo l 'opportunità e la giusti-
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zia di assicurargli un equo trattamento di 
quiescenza. 

« Da vari anni, infatti , at tendendo la 
possibilità di adottare a ta l uopo un prov-
vedimento veramente esauriente, il pre-
detto personale è stato inscritto per la pen-
sione di vecchiaia alla Cassa Nazionale di 
previdenza, a cura e spesa dell 'Ammini-
strazione, ma nonostante il contributo an-
nuo non irri levante (lire 10,000 per ottanta 
assicurati), si è dovuto riconoscere che la 
pensione sarebbe esigua e giungerebbe forse 
troppo tardi. Si sono studiate perciò altre 
vie per risolvere il problema, che presen-
tava non lievi difficoltà specialmente pei 
confronti che potevano sorgere con altre 
categorie di operai al servizio dello Stato; 
ma tut t i i laboriosi studi compiuti hanno 
dimostrato l ' inopportunità di stabilire per 
le pensioni del ridetto personale un t r a t -
tamento particolare. 

« L a sola soluzione logica e possibile 
della questione è parsa, quindi, quella im-
plicitamente contenuta nella legge d'ordi-
namento della Regia Guardia di F inanza , 
che consente di assimilare il personale in 
parola ai sottufficiali del corpo stesso coi 
quali esso divide i rischi e le fatiche del 
servizio; e in tal senso si sta ora studiando 
un apposito disegno di legge. 

« II sottosegretario di Stato 
« C I M A T I ». 

P R E S I D E N T E . L a prima interrogazione 
inscritta nell 'ordine del giorno di oggi è del-
l 'onorevole Mondello al ministro delle fi-
nanze, « per sapere quando intenda ripri-
stinare la scuola allievi doganieri in Messina 
che da cinque anni si reclama invano ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di parlare. 

C I M A T I , sottosegretario di Stato per le 
finanze. L 'Amministrazione creile finanze 
aveva tutto il desiderio di riaprire a Mes-
sina la scuola degli allievi guardie di finanza, 
ma finora non ha potuto riaprirla perchè 
è stato impossibile trovare un locale dove 
raccogliere quattrocento e più persone. 

Posso però assicurare l 'onorevole inter-
rogante che sono in corso studi e pratiche 
per la costruzione di un fabbricato nuovo 
da destinarsi a caserma delle guardie di fi-
nanza. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mondello 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M O N D E L L O . Vorrei potermi dichiarare 
sodisfatto della cortese risposta che l'ono-
revole sottosegretario di Stato per le finanze 
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mi ha data, ma temo che le sue promesse 
siano di molto lontana realizzazione. 

L a mia interrogazione in sè stessa è così 
semplice che apparentemente pare priva di 
importanza; e io l 'avrei lasciata cadere v o -
lentieri se, trattandosi di Messina, non as-
sumesse una gravità singolare inquantochè 
essa tende a richiamare il Governo al man-
tenimento di quegli impegni cheformalmente 
e solennemente assunse quando dichiarò 
che Messina doveva risorgere con t u t t e le 
istituzioni grandi e piccole che esistevano 
prima del disastro. 

È perciò che la mia interrogazione, la 
quale riguarda un interesse in apparenza 
di modesta importanza, acquista un'impor-
tanza maggiore di quella che avrebbe in 
altre condizioni e in tempi normali . 

Ora l 'onorevole sottosegretario d̂  Stato 
sarebbe bene imbarazzato, sono sicuro, se 
mi dovesse dire quale è il luogo dove l'e-
difìzio proposto dovrà sorgere, perchè nè 
al Ministero delle finanze, nè al Ministero 
dei lavori pubblici è stato dato raccogliere 
dati positivi su questa che dovrebbe essere 
questione di una certa importanza. Non so, 
ma mi risulta che non è stato affidato a 
nessuno il progetto. Ora non avendo il luogo 
dove l'edilìzio dovrebbe sorgere, non essen-
dosi neanche affidato nessun incarico, mi 
pare che queste gentili promesse che l 'ono-
revole sottosegretario di Stato si è degnato 
di farmi in proposito, debbano essere di 
lontana ««realizzazione e procrastinate sine 
die. Perciò, mentre prendo atto della co-
municazione cortese, mi permetto di spro-
nare l 'onorevole sottosegretario di Stato 
a volere che alle parole portemi possa cor-
rispondere il fa t to . 

E allora io potrò chiamarmi sodisfatto 
completamente. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli interroganti s ' intendono rit irate le se-
guenti interrogazioni : 

Sipari, al ministro delle finanze, « per 
sapere se e quando intenda migliorare le 
condizioni degli avvent iz i catastali »; 

Bissolati, al ministro di grazia e g iu-
stizia e dei culti, « sul gravissimo ritardo 
frapposto nelle istruttorie del processo con-
tro i presunti responsabili del disastro edi-
lizio avvenuto or è un anno a Roma in 
via del Tritone »; 

Bissolati, ai ministri dei lavori pubblici 
e delle finanze, « per sapere se i recenti 
annullamenti e le sospensioni di asta dei 
lavori al Palazzo del Senato sieno ispirati 
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a prevenzioni in confronto delle coopera-
t ive ». 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Landucci, al ministro delle finanze, « per 
sapere se saranno migliorate senza ulte-
riore indugio le condizioni dei verifica-
tori subalterni delle agenzie dei tabacchi ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

C I M A T I , sottosegretario di Stato per le 
-finanze. All'onorevole Landucci che con 
t a n t o amore s'interessa del miglioramento 
delle condizioni dei verificatori subalterni 
delle agenzie dei tabacchi, posso dare una 
risposta che credo lo renderà sodisfatto. 
Sono in corso studi per t rovare maniera, 
l imi ta tamente alle condizioni del bilancio, 
di elevare la mercede di questi verifica-
tori, per concedere loro un'eventuale inden-
ni tà di funzioni ed un aumento del com-
penso che ora percepiscono in caso di li-
cenziamento definitivo dal servizio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Landucci 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LANDUCCI. Eingrazio l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato per le sue cortesi 
parole. Ma egli comprenderà, nella sua 
grande acutezza, che per esser sodisfatto 
avrei dovuto avere ben al t ra risposta; bi-
sognava dirmi, che i provvedimenti neces-
sari, improrogabili per i verificatori subal-
terni , così dolorosamente obliati, sacrificati 
sin qui, erano già stat i presi, non che si stu-
diano e si preparano ancora. 

Nella seduta del 29 aprile 1913 il mini-
stro delle finanze, l 'onorevole Fac ta , con 
la sua consueta bontà e con la sua squisita 
cortesia diceva queste brevissime parole a 
proposito dei verificatori subalterni, assi-
curando che miglioramenti notevoli erano 
stati loro conceduti : 

« Posso dichiarare ora che questi miglio-
rament i non at tendono che l 'approvazione 
della Corte dei conti ». 

E più oltre: « Vedrò piuttosto se non 
convenga tener conto della sua raccoman-
dazione - era risposta all 'onorevole Pel-
legrino - per quanto r iguarda un migliora-
mento immediato, indipendentemente dal 
miglioramento che verrà dal nuovo rego-
lamento », quel regolamento appunto, che 
e ra fin da allora alla Corte dei conti. 

"Come vede l'egregio sottosegretario di 
Stato , la risposta del ministro Fac ta del 
29 aprile 1913, era più favorevole, e, se mi 
si perdona la parola, più simpatica per i 
verificatori subalterni dei tabacchi, che 
non quella che egli mi ha da ta oggi ; essa 

è più amara e considerata in se e per il 
tempo trascorso. 

Allora fu detto che miglioramenti no-
tevoli e generali erano concretati e si tro-
vavano, col regolamento, che li compren-
deva, alla Corte dei conti, che un miglio-
ramento immediato sarebbe stato dato 
allora, cioè il 29 aprile 1913; oggi l'onore-
vole sottosegretario di Stato risponde che 
si fanno studi, sieno pur vicini ad essere 
concretat i , per concedere qualche miglio-
ramento ! 

I verificatori subalterni dei tabacchi 
sono in una condizione delle più dolorose. 
La loro importanza è ben grande per l 'am-
ministrazione dei tabacchi : ciò non può 
essere ignoto all'onorevole sottosegretario 
di Stato. 

Essi stanno sul campo, sorvegliamo le 
p iù delicate operazioni, consegnano e no-
t a n o il prodotto ai coltivatori, istruiscono 
i nuovi sorveglianti, li ammaestrano al dif-
fìcile e faticoso compito; alcuni da quaranta 
anni anni servono lo Stato con meschina re-
tribuzione, senza sicura carriera, con un 
oscuro avvenire, con la prospettiva del-
l ' indigenza negli ultimi stanchi anni della 
loro vi ta . 

Persino l 'ultimo organico, che giovò, e 
ben fece, a t u t to il benemerito personale 
dei tabacchi, li trascurò. Tale dolorosa ec-
cezione ebbe due motivi, il loro scarso nu-
mero, e l'essere la loro classe transitoria, 
des t inata a sparire; esser pochi ai dì no-
str i è grave danno; abolire la classe cui si ap-
par t iene è cosa formale e amministrativa ; 
ma nè l 'una ne l 'al tra ragione spiega e giu-
stifica l'incredibile oblio. Nell 'organico do-
vevano esser compresi; e una nota - si 
t r a t t a di un organico stracarico di note e 
d i avvertenze - doveva ricordare, che la 
classe era per l 'avvenire tol ta via, che re-
s tava finché i pochi ancora in servizio non 
ne uscissero. 

Peggio ancora, gli aiutanti , che alla loro 
classe furono sostituiti, che erano operai 
loro subordinati, che t u t t o avevano ap-
preso, imparato da loro, che avevano scar-
sissima mercede, divennero impiegati, en-
trarono nell 'organico ed ebbero un note-
vole aumento. E va bene; e ce ne com-
piacciamo, ma è ingiustificabile la dimenti-
canza, l 'abbandono dei poveri subalterni. 

Ad ogni modo, questi valorosi funzio-
nari vivono in assoluta miseria, non rag-
giungono mai il compenso di quat t ro lire 
al giorno, non hanno pensione, ma una volta 
t a n t o una somma equivalente a cento lire 
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per ogni anno del loro servizio; e poco chie-
dono, che il loro stipendio abb ia un au-
mento proporz iona to a quello degli a l t r i 
funzionari , e che per il calcolo della somma 
di buona uscita ogni anno valga centocin-
q u a n t a invece di cento lire. 

Le parole del minis t ro F a c t a fu rono per 
loro gradi te , giacché pa reva che dovessero 
avere p r o n t a esecuzione; cer t i migliora-
ment i dovevano essere immedia t i ; e gli 
al tr i non a t t endevano , che il r i to rno del re-
golamento dal la Corte dei cont i . Oggi è 
passato un anno e, mi si dice, e me ne ad-
doloro, che si s tanno concre tando gli s tud i . 

Concludo p rendendo a t t o delle buone 
intenzioni del sot tosegretar io di S ta to ; ma 
pregando che siano m a n t e n u t e subito e nella 
più larga misura, che sia il cont ra r io della 
promessa di Guido, r i co rda t a da D a n t e ; 
sia cioè : 

Corta promessa con l 'a t tender lungo. 

{Si ride). 
P R E S I D E N T E . Segue u n ' a l t r a in ter ro-

gazione dell 'onorevole Landucc i al ministro 
del l ' is t ruzione pubbl ica « per sapere se in-
tenda p resen ta re un disegno di legge per 
regolare in modo comple to ed organico le 
scuole medie e paregg ia te e per f ac i l i t a re 
la loro conversione in Eegie ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
la pubblica is t ruzione ha faco l tà di r ispon-
dere. 

V I C I N I , sottosegretario di /Stato per Vistru-
zione pubblica. Le scuole medie pareggia te 
nel p resen te anno scolastico sono 206. I l 
numero stesso di queste scuole d imos t ra la 
loro g rande impor t anza . 

Esse in tegrano l 'azione dello S ta to , dove 
già esistono scuole regie, e la sostituiscono 
in quei centr i minori nei quali ancora lo 
S ta to non ha i s t i tu i to scuole medie propr ie . 

Questa considerazione spiega le crescenti 
cure che il Ministero della pubbl ica istru-
zione dedica alle scuole pareggia te , e i co-
stant i suoi sforzi r ivol t i ad o t tenere mezzi 
più larghi per sussidiare in misura v e r a -
mente a d e g u a t a gli enti locali che m a n t e n -
gono scuole pareggia te . 

A questo fine il Ministero de l l ' i s t ruz ione 
ha chiesto con la legge di maggiori assegna-
zioni un fondo complessivo di lire 189,633.33. 

Giova inol t re r icordare che prima della 
legge 8 aprile 1906, n. 141, i professori delle 
scuole pareggia te non godevano di a l cuna 
part icolare protezione giuridica in conf ron-
to di qualsiasi impiegato comunale o p ro -
vinciale. L 'ar t icolo 13 della legge su c i t a t a 

estese invece loro le disposizioni del tes to 
unico 21 o t tobre 1903, n. 431, per i maest r i 
e l emen ta r i con le modificazioni svolte nei 
successivi r ego lament i -ed essi godono or-
mai al par i degli insegnant i governat ivi la 
speciale giurisdizione della sezione della 
Giunta del Consiglio superiore per le scuole 
medie. 

È poi r isaputo che nel disegno di legge 
per il migl ioramento delle condizioni eco-
nomiche degli insegnant i delle scuole me-
die, anche quelli delle scuole pareggia te 
non sono s ta t i d iment ica t i , anzi r iguardo 
alla loro carr iera si sono a f fe rmat i pr inc ip i 
che gli interessat i dovrebbero apprezzare 
a d e g u a t a m e n t e . 

L 'onorevole Landucc i mira a conoscere 
se il Ministero dell ' i s t ruzione si p roponga 
di faci l i tare la conversione delle scuole pa-
reggia te in regie con uno speciale disegno 
di legge che r iordini l 'organismo delle scuo-
le stesse. Nelle present i condizioni della no-
stra legislazione scolastica, il Ministero non 
crede di dover p resen ta re u n a legge per la 
completa s ta t izzazione di una funz ione che 
nelle condizioni a t t u a l i può r imanere alla 
vigile iniz ia t iva degli ent i locali. 

Del resto non credo che la regifìcazione 
sia des iderata così in tensamente da rendere 
necessarie maggior i faci l i taz ioni al r iguardo. 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo le Landucci 
ha f aco l t à di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

L A N D U C C I . Anche ques ta vol ta , rin-
grazio l 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o 
della fo rma cortese della sua risposta; ma, 
ques ta vol ta , più de l l ' a l t ra , non posso di-
chiararmi sodisfa t to . 

Io domandavo se il Ministero intendesse 
di p resen ta re u n a legge organica sulle scuole 
pareggia te ; il sot tosegretar io ha, ben a ra-
gione, r iconosciuta la g rande impor t anza 
delle scuole pareggia te ; ma ha de t to che 
la loro condizione fu migl iorata . Ora, su 
questo, mi sia concesso d ' avere opinione 
d i ame t r a lmen te oppos ta , perchè r i spe t to 
alla condizione economica dei loro inse-
g n a n t i non è s ta to migl iorato nul la . . . 

V I C I N I , sottosegretario di Stato per Vistru-
zione pubblica. Nel disegno di legge.. . 

LANDUCCI . Nel disegno di legge che 
è agli Uffici poco v 'è , e molto meno di 
q u a n t o era s ta to promesso in passato. Nel 
disegno Orlando del 1904 sullo s ta to giuri-
dico era un ar t icolo che migl iorava molto 
più le condizioni dei professori pareggiat i ; 
esso assicurava gli s t ipendi minimi, conce-
deva q u a t t r o aument i qu inquenna l i del de-
cimo, e d ich ia rava inefficace e nullo ogni 
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p a t t o di r inunzia; ma quel l 'ar t icolo scom-
p a r v e nel disegno di cui era r e la to re l 'ono-
revole Credaro, il quale promise che sa-
rebbe s ta to r ip resen ta to nel disegno di 
legge economico; ma quando esso poco dopo 
v e n n e alla Camera nulla vi si t rovò ; la la-
cuna fu a v v e r t i t a nella discussione, e il mini-
s t ro Bianch i promise che sarebbe s ta to pre-
sen t a to un appos i to disegno di legge; e la 
promessa fu r ibadi ta , a cce t t ando come rac-
comandazione un ordine del giorno, che 
i nv i t ava a presentar lo ent ro il 1906. 

Quel poco che è nel disegno di legge 
di prossima discussione, è ben inferiore, 
pei van t agg i che vengono alla scuola pa-
reggia ta , a l l 'a r t icolo che era già nel dise-
gno Orlando. 

Del resto non è esa t to , che le scuole pa-
reggia te chiedano so l tan to la conversione 
in regie ; esse la desiderano e vogliono e 
b r a m a n o che sia f avor i t a , ma s o v r a t t u t t o 
d o m a n d a n o equi, necessari migl iorament i , 
d a t a n t i ann i invano at tesi . 

È vero che è opinione di quan t i s 'occu-
pano delle scuole medie, che le scuole pareg-
giate dovrebbero esser aboli te; è un i s t i tu to 
che ha f a t t o il suo tempo; ta le è l 'opinione di 
t u t t i gli s tudiosi in torno alla scuola media, 
t a l e è la conclusione in cui venne la Com-
missione E e a l e per le scuole medie ; ta le è 
il vo to che hanno f a t t o r i p e t u t a m e n t e i 
professori delle scuole pareggia te . 

Ma se non si vuol giungere a questo, 
che f a t a l m e n t e sarà l 'u l t imo resu l t a to , oc-
corre di f a re qua lche cosa di concreto e di 
immedia to . 

Nulla ancora è s ta to f a t t o per r ialzare 
le condizioni economiche e moral i di quei 
benemeri t i insegnant i , che si t r ovano in 
condizioni enormemente inferiori ai loro 
colleghi delle scuole regie, m e n t r e ne hanno 
anch 'ess i t u t t i i doveri , che hanno a]tr i t do-
veri , che a u m e n t a n o sempre col succedersi 
delle leggi; per essere nomina t i debbono su-
bire concorsi e dare prove eguali a quelle dei 
professori delle scuole r eg ie ; invece la loro 
carr iera è steri le e si a r res ta , i loro st ipendi 
sono irr isori , le mol te soddisfazioni non eco-
nomiche, che po t rebbero avere, sono loro 
negate , non sono cons idera t i neppure par i 
agli idonei dei concorsi delle scuole regie, 
non sono ammessi a concorrere alle sedi 
pr incipal i , non hanno a lcun sicuro d i r i t to 
a pensione. 

La convers ione in regie delle scuole 
pa regg ia t e dovrebbe essere favor i t a ; anzi 
dovrebbe essere obbl iga tor ia in sedi impor-
t a n t i ed ove scuole, regie di par i grado non 

esistono; gli enti , che le mantengono , do-
vrebbero essere a t t r a t t i , inv i t a t i a doman-
d a r n e la conversione, addolcendo, almeno 
per un breve periodo, non aggravando, la 
loro contr ibuzione . 

Quindi è necessario, u rgen te , secondo me 
doveroso un p roge t to di legge organico, non 
un p roge t to di semplice conversione di que-
ste scuole in regie, ma di o rd inamento equo 
e defini t ivo delle scuole pareggia te mede-
s ime; e, anche mantenendole , si debbono 
migl iorare le condizioni economiche e mo-
rali dei professori , si debbono porre a livello 
di quelle dei loro colleghi delle scuole regie, 
dei quali hanno eguale la dignità , il valore , 
il lavoro ed il fine, che si propongono nel 
c a m p o generale della pubbl ica is t ruzione. 

È t e m p o che te rmin i la g rave dispar i tà 
con cui la legislazione scolastica i ta l iana 
t r a t t a gli insegnant i delle scuole regie e 
quelli delle pareggiate , è t e m p o che finisca 
così doloroso spet tacolo, è t empo che essa 
non sia più madre benefica per gli uni e 
d i s amora t a ma t r igna per gli al tr i . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogazione 
dell 'onorevole E a m p o l d i , al ministro del-
l ' i s t ruz ione pubbl ica , « per sapere se il Go-
verno in tenda provvedere ad aprire il con-
corso per la Ca t t ed ra di clinica pediatr ica 
presso l 'Univers i tà di Pav ia , secondo i vo t i 
espressi da quella Faco l t à medica ». 

Non essendo presente l 'onorevole E a m -
poldi, ques ta in ter rogazione s ' in tende ri-
t i r a t a . 

Segue l ' i n t e r rogaz ione dell ' onorevole 
Fumaro la , al ministro del l ' i s t ruzione pub-
blia, « per conoscere le ragioni per le qual i 
non si procede alla nomina del provvedi -
to re agli s tudi nella provincia di Lecce, 
men t re gravi e numerosi inconvenient i si la-
m e n t a n o ne l l ' andamen to di a lcune f r a quelle 
scuole medie ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' i s t ruzione pubbl ica ha facol tà di rispon-
dere . 

V I C I N I , sottosegretario di Stato peri'istru-
zione pubblica. Questa in te r rogaz ione fu pre-
s e n t a t a il 22 dicembre scorso e r ispondeva 
allora a condizioni speciali di a lcune scuole 
della c i t t à di Lecce. Oggi t a l i condizioni 
sono f o r t u n a t a m e n t e diverse, cosicché la 
seconda p a r t e della in ter rogazione non ha 
più ragione di o p p o r t u n i t à . I modes t i equi-
voci, sono s ta t i se renamente e t ranqui l la -
m e n t e app iana t i , come ai d i re t to r i ed ai 
professori era imposto dai doveri di una 
cordiale col leganza nel l ' interesse supremo 
della scuola. 

Quan to alla nomina del p rovved i to re 
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agli stucli faccio osservare all 'onorevole Fu-
marola ohe sono venti le sedi vacant i e 
che si provvederà appena il regolamento 
speciale per la carriera amministrativa, 
sarà diventato definitivo. I n t an to si è prov-
veduto con supplenza, come la legge con-
sente e dispone. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Fumarola 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FUMAROLA. Potrei anche dichiararmi 
sodisfatto dell 'affidamento cortese dell'ono-
revole sottosegretario di Stato. 

Debbo però rilevare che la mancanza 
del provveditore agli studi nella provincia 
di Lecce data da sette mesi, e mi auguro che 
non debba continuare più oltre. Se ciò si 
verificasse, dovrebbe lamentarsi non solo 
l'assenza di un funzionario, che deve essere 
il perno di ogni migliore energia scolastica, 
ed è poi specialmente necessario per l 'ap-
plicazione della nuova legge, ma dovrebbe 
pur lamentarsi la persistenza d 'un feno-
meno deplorevole di disinteressamento. La 
provincia di Lecce è in quest 'ora dominata 
da un grande fervore di vita, di studi, che 
si rannoda ad un 'ant ica tradizione gloriosa. 
I n essa si contano due licei, otto ginnasi, 
sette scuole tecniche, due istituti tecnici, 
due scuole normali e due convitti nazio-
nali ; ebbene per t u t t e queste istituzioni, 
cospicue per alunni e per valore di inse-
gnanti, lo Stato, perdoni l 'onorevole sotto-
segretario di Stato, non mostra di avere 
sufficiente cura e tollera anzi che i migliori 
istituti non siano quelli governativi, ma 
quelli pareggiati. 

T ICINI , sottosegretario di Stato per V i-
struzione pubblica. Lo dica all'onorevole 
Landucci... 

FUMAROLA. Assistiamo a questo feno-
meno, che la scuola tecnica di Lecce, che 
conta 700 alunni, non ha aule sufficienti 
per accogliere gli alunni stessi; il convitto 
nazionale deve mandare indietro gli alunni, 
perchè non vi sono locali; la scuola fem-
minile che conta oltre 1000 allieve, che s'ag-
girano in aule vecchie, disadat te ed anti-
gieniche, deve respingere le domande di 
nuove iscrizioni; ne segue che a t torno a 
questi ist i tuti pullulano gli isti tuti privati 
che offrono minori garenzie, procurano mag-
giori oneri alle famiglie ed assorbono t an ta 
giovinezza, che lo Stato malamente t ra-
scura. 

Certamente la sollecita destinazione d 'un 
t i tolare all'ufficio del Regio provveditorato 
di Lecce non varrebbe ad eliminare t a n t i 
inconvenienti, ma, accrescendo la vigilanza 

e quindi la responsabilità del Governo, po-
t rebbe giovare a tracciare la via per prov-
videnze indispensabili. 

Oltre a ciò, con quella destinazione, non 
potrebbero rinnovarsi alcuni casi di dis-
senso verificatisi f ra capi d ' is t i tut i di quella 
ci t tà , e più agevolmente sarebbe mante-
nuto il prestigio della scuola e dei suoi in-
segnanti con maggiore efficacia degli studi 
e col doveroso rispetto della disciplina. 

Mi auguro adunque che anche alle sorti 
dello sviluppo della culturanell 'estrema pro-
vincia di Puglia vorrà l 'onorevole ministro 
dare t u t t e le sue cure e le sue energie. 

P R E S I D E N T E . Segue un 'a l t ra inter-
rogazione dell'onorevole Fumarola al mi-
nistro di grazia, giustizia e dei culti « per 
conoscere quali provvedimenti esso intenda 
adot tare perchè il funzionamento della 
giustizia penale si svolga anche in rap-
portò ai cittadini di Mottola senza illecite 
inf rammet tenze già denunciate dalla pub-
blica stampa ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di parlare. 

GALLINI , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. Io non so che cosa 
rispondere all ' interrogazione dell'onorevole 
Fumarola, il quale vuol conoscere quali 
provvedimenti il Ministero intenda adot-
ta re perchè il funzionamento della giusti-
zia penale si svolga, anche in rappor to ai 
cit tadini di Mottola, senza illecite infram-
mettenze già denunziate dalla pubblica 
s tampa. 

Non conosco ciò che la pubblica stampa 
avrebbe pubblicato; non mi è stato fa t to 
conoscere. Ignoro quindi a quali inconve-
nienti il collega Fumarola voglia alludere. 

E perciò son costretto a rivolgere a lui 
l ' interrogazione: che cosa è avvenuto che 
t u r b i l 'amministrazione della giustizia nel 
mandamento di Mottola % Quando mi avrà 
risposto, io potrò a mia volta rispondergli 
in una prossima seduta. 

P R E S I D E N T E . Se nel formulare l'in-
terrogazione l 'onorevole Fumarola avesse 
osservato quanto dispone l 'articolo 113 del 
Regolamento, non assisteremmo ora a que-
sto curioso fenomeno, per cui l 'onorevole 
sottosegretario di Stato da interrogato di-
viene interrogante! (Si ride — Approva-
zioni). 

Ad ogni modo, parli, onorevole Fumaro la . 
FUMAROLA. Onorevole signor Presi-

dente, ella ha ragione, ed io chiedo scusa 
all 'onorevole sottosegretario di Stato di 
aver formulato in un modo così generico 



Atti Parlamentari — 1532 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - 2* TORNATA DEL 2 0 FEBBRAIO 1 9 1 4 

la mia interrogazione. Ma essa era di na-
tura abbastanza delicata, ed io mi augu-
ravo che l'onorevole sottosegretario d i s t a -
to, messo già sull'avviso anche da private 
richieste sulle sorti della giustizia in Mot-
tola, avesse potuto ottenere dai magistrati 
superiori che a quella giustizia sono pre-
posti, le notizie opportune, e soprattutto 
avesse ottenuto l'affidamento che il male 
sarebbe stato troncato. 

Perchè io affermo in modo reciso questo: 
che in quel comune la giustizia penale non 
funziona, che vi sono cittadini condannati 
anche più volte per reati comuni, pei quali 
non si trova mai la via del carcere ; che 
vi sono cittadini i quali dal 1909 sono sot-
toposti a procedimento penale senza che 
questo giunga ad esaurirsi colla pubblica 
discussione ; che qualcuno vanta audace-
mente di godere impunità e protezioni de-
littuose ; che in quel comune un pretore, 
cui è affidata la giustizia mandamentale, 
non è in residenza ; che il procuratore del 
R e ed il procuratore generale, messi in sul-
l'avviso da me personalmente dei gravi in-
convenienti che si verificano, non si sono 
decisi ancora ad eliminarli. 

Io mi sono rivolto anche all'onorevole 
ministro guardasigilli; ed oggi su questo 
grave stato di cose sento di dover richia-
mare l 'attenzione della Camera. 

Io prego dunque l'onorevole sottosegre-
tario di Stato di voler verificare, a mezzo 
del procuratore generale di Trani e del pro-
curatore del E e di Taranto, se è esatto che 
a Mottola la giustizia penale funziona in 
modo anormalissimo e se vi è alcuno che, 
mentre tenta sottrarsi alle sanzioni della 
legge, è causa persistente e continua di agi-
tazioni e di turbamenti dell'ordine pub-
blico; e se questo risulterà accertato, fac-
cia in modo da eliminare subito così grave 
inconveniente che, mentre offende il diritto 
dei cittadini, scuote nella gente di Puglia 
la fede nell'ultimo e più alto presidio di 
ogni popolazione civile : il funzionamento 
della giustizia ! 

Mi riserbo tornare sull'argomento in sede 
d'interpellanza, se questa mia prima voce 
d'allarme non sarà raccolta da chi ha il 
dovere di iar lo . 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Dentice al ministro d'agri-
coltura, industria e commercio « per cono-
scere se intenda presentare un disegno di 
legge sulle case popolari o economiche e 
per agevolare la costruzione e il trasferi-

mento di proprietà di altri edifici ad uso 
di abitazione ». 

L'onorevole sottosegretario d i s t a t o per 
l 'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

GAPALDO, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Non 
debbo che confermare quanto dichiarai nel 
dicembre scorso rispondendo ad un'inter-
rogazione analoga a questa, e cioè che il 
Ministero intende presentare un disegno di 
legge sulle case popolari ed economiche e per 
agevolare la costruzione e il trasferimento 
di proprietà di altri edifici ad uso di abi-
tazione. Gli studi relativi sono molto avan-
zati. Appena essi saranno terminati, ossia 
tra breve, il disegno di legge sarà presen-
tato al Parlamento. 

Spero che l'onorevole Dentice si dichia-
rerà sodisfatto di questa mia risposta. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Dentice ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D E N T I C E . Io ho presentato la mia in-
terrogazione nel dicembre del 1913, quando 
non esisteva in Napoli la grande agitazione 
per il rincaro dei fìtti sorta nel gennaio e 
naturalmente non era venuta alla Camera 
la discussione sulla questione tendente a 
trovare i mezzi legislativi opportuni per 
risolvere un problema di grande interesse 
sociale. 

Appunto nell'ultima discussione del 7 
febbraio gli interroganti non sodisfatti 
presentarono tre interpellanze, che trovansi 
inscritte nell'ordine del giorno della Ca-
mera, e che finora non sono state discusse. 

Ora la mia interrogazione, che giunge a 
tre mesi di distanza, potrà rappresentare 
quasi un intermezzo, per far decidere il Mi-
nistero o a presentare il disegno di legge 
che ha promesso pur ora e che dice di 
aver promesso anche altra volta, o a stimo-
lare gli onorevoli colleghi a far discutere 
le interpellanze per venire una buona volta 
ad una conclusione pratica e concreta. 

Che poi il disegno di legge del 1910-11 
fosse degno di seria considerazione e che 
non meritasse la sorte che ebbe col lasciarlo 
cadere nella passata legislatura, è evidente, 
perchè tanti uomini eminenti in questa Ca-
mera e nel paese hanno rilevato l'impor-
tanza di esso e ne hanno reclamato insi-
stentemente P approvazione, poiché esso 
riuscirebbe a risolvere il problema delie-
abitazioni a buon mercato sotto il triplice 
aspetto giuridico, economico e finanziario, 
con effetti morali ed igienici straordinari.. 
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I l disegno di legge Luzzatti tendeva ad 
incoraggiare la istituzione di cooperative 
per costruzioni di case economiche e po-
polari e conteneva l'esonero dalle tasse 
fondiarie e di ricchezza mobile per un pe-
riodo più rimunerativo, ed aveva preve-
duto fìnanco l'esonero completo da tasse 
sui locali adibiti a scopi sociali e benefìci, 
come i dopo-scuola, gli asili per la t tant i 
ed altri. 

Intanto il ministro del tesoro di oggi è 
lo stesso del 1911, senonchè egli vuole abban-
donare il disegno di legge, senza alcun in-
coraggiamento. Perchè un punto interro-
gativo esiste in questo disegno di legge, 
onorevoli colleghi, ed è che il ministro del 
tesoro tema di dover provvedere con nuovi 
mezzi finanziari; ma trattandosi dell'eso-
nero per pochi anni dalle tasse fondiarie 
dirette e dalla tassa di ricchezza mobile 
per i mutui di favore sui capitali che-1 oc-
corrono per la costruzione di queste case eco-
nomiche, se si considera che queste case 
economiche a buon mercato non sarebbero 
mai costruite se non venissero accordate 
per legge speciali agevolazioni, il Ministero 
deltesoro, il Governo, l'erario a nessuna tas-
sa vengono a rinunziare, con questo nuovo 
disegno di legge, ed invece,'/un grande van -
taggio arrecano alle ¡^popolazioni che ne 
hanno bisogno. 

Qui non parlo soltanto dei grandi centri, 
ma specialmente dei centri rurali, che sono 
in condizioni igieniche e sanitarie tali da 
sentire urgente il bisogno dell'abolizione 
dei fondaci e dei cortili malsani, che in 
tanta parte contribuiscono ai malanni ed 
alle infezioni che da anni e anni, special-
mente nell'estate, si verificano nei nostri 
comuni. 

Perciò, come poco fa ho accennato, ri-
peto che allo stato attuale il disegno di 
legge è vivamente reclamato e deve al più 
presto essere presentato e discusso, per fare 
non solo un'opera saggia, economica e fi-
nanziaria, ma anche perchè ci guadagnerà 
la morale, l'igiene e l'equilibrio sociale con 
l'introduzione veramente efficace di prov-
vedimenti a favore dei meno abbienti. 

P R E S I D E N T E . Seguirebbe ora l'inter-
rogazione dell'onorevole Valvassori-Peroni 
al ministro degli affari esteri, « per cono-
scere quali accordi siano intervenuti con il 
Governo degli S ta t i Uniti circa la parte-
cipazione dell'Italia all'Esposizione inter-
nazionale di San Francisco, in occasione 
dell'inaugurazione del canale di Panama ». 

Però l'onorevole sottosegretario d i s t a t o 

per gli esteri ha chiesto di rimettere a do-
mani questa interrogazione. Essa rimane 
pertanto nell'ordine del giorno. 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Pipitone al ministro dell'interno, « per sa-
pere se, di fronte ai reati che con danno 
privato e pubblico scandalo, quotidiana-
mente, si commettono dai coatti, nelle isole 
di Favignana e Pantelleria, non creda di 
accogliere i voti di quelle popolazioni, le 
quali chiedono di essere esonerate dall'ob-
bligo inumano di dare ospitalità a delin-
quenti, ritenuti incorreggibili, e perciò se-
gregati dal consorzio civile ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevole Pipitone, il numero dei 
reati nelle isole di Favignana e Pantelle-
ria non è così impressionante come ella ac-
cenna nella sua interrogazione. 

Infat t i ella parla di reati quotidiana-
mente commessi da questi coatti, mentre 
risulta che in tutto il 1913 i lievi reati com-
messi dai coatti ammontano alla modesta 
cifra di trentasette . 

Non è poi esatta l'affermazione dell'ono-
revole interrogante che la popolazione li-
bera delle isole desideri l 'allontanamento 
dei coatti, in quanto che da notizie ufficiali 
mi risulta che la popolazione libera desi-
dera proprio il contrario ; inquantochè si 
vale dell'opera dei coatti corrispondendo 
una mercede molto modesta. 

Ad ogni modo, esaminerò ancora il pro-
blema con l'intendimento di sodisfare, se 
sarà possibile, la domanda dell'onorevole 
Pipitone. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Pipitone 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P I P I T O N E . L'onorevole sottosegreta-
rio di Stato volendo prendere alla lettera 
la parola « quotidianamente » da me ado-
perata, ha trovato subito che non sono 365 
i reati commessi dai coatti nelle isole di 
Favignana e Pantelleria; ma si capisce che 
quello era un modo di dire, perchè non ci 
mancherebbe altro che 40 o 50 coatti com-
mettessero 365 reati all'anno ! Credo che 
questo non sarebbe neppure il desiderio 
del ministro dell' interno ! 

Però non è esatto che quelle popola-
zioni non si siano ribellate di fronte a que-
sta immane servitù alla quale sono state 
sottoposte. 

Credo che al Ministero dell'interno siano 
pervenute le deliberazioni dei Consigli co-
munali di Favignana e di Pantelleria, de-
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l iberazioni dalle quali deve r i su l ta re la 
vo lon tà ed il sen t imento di quelle popola-
zioni, meglio che dai r appor t i ohe possono 
proveni re dal delegato o dal maresciallo 
dei carabinieri . 

Onorevole sot tosegretar io di S ta to , se 
vuole ispirarsi ai sent iment i di quelle po-
polazioni, legga quelle deliberazioni, si ri-
volga ai sindaci, si r ivolga ai Consigli co-
muna l i e vedrà se e f f e t t i vamen te siano 
gradi t i o non p iu t to s to to l le ra t i quegli 
ospiti . 

Ho qui un opuscolo che reca non solo 
le deliberazioni, ma anche la discussione 
che si è f a t t a nel Consiglio comunale di 
Pan te l l e r i a nel marzo 1912. Ques ta delibe-
raz ione credo che sia pe rvenu t a al Mini-
stero dell' in terno; anzi il sindaco di quel 
comune è rimasto sorpreso come da p a r t e 
del Ministero dell' in terno non si sia inv ia ta 
a lcuna risposta a quella Amminis t raz ione 
comunale, e come si t r a t t i quella popola-
z ione con t a n t a indif ferenza, in u n a que-
stione così vi ta le . 

Se il numero dei rea t i non raggiunge 
quella cifra intollerabile alla quale si allu-
deva dal l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to , 
la qual i tà però dei rea t i dovrebbe impres-
sionare. Sono ordinar iamente rea t i di ol-
t r agg io al pudore , di violenza carnale, di 
cor ruz ione di minori , t u t t a roba la quale 
ce r t amen te non fa piacere a quella buona 
popolazione. 

Ora quelle popolazioni si domandano 
quale de l i t to abbiano commesso da dover 
r icevere quest i ospiti così poco gradi t i , ri-
fiutati dalle loro c i t t ad inanze . I n f a t t i il 
mot ivo per cui il domicilio coa t t o è s ta to 
i s t i tu i to è quello stesso che quelle popola-
zioni adducono per essere l ibera te da que-
s ta così i m m a n e servi tù. 

Pe rchè c 'è il domicilio coatto"? Perchè 
cer ta gente si r i t iene così incorreggibile da 
n o n potere tenersi a c o n t a t t o con le po-
polazioni civil i ; e allora dovete mandar la 
dove non vi sono popolazioni civili. A P a n -
te l ler ia vi è u n a popolazione di circa dieci 
mila ab i tan t i , a Fav ignana vi sono ot to o 
nove mila a b i t a n t i ; non si t r a t t a d u n q u e 
di f raz ioni così t rascurabi l i da po te r co-
str ingerle ad ospi tare gen te che la società 
d ' I t a l i a r i f iuta . 

N o n posso in sede di in ter rogazione oc-
c u p a r m i de l l ' i s t i tu to del domicilio c o a t t o ; 
sempl icemente imploro che il Ministero del-
l ' i n te rno e f f e t t i vamen te ascolti la voce che 
v iene da quei comuni . Se quegli ospiti non 
sono grad i t i , non credo che possa esservi 

legge che possa costr ingere gli ab i t an t i 
delle isole a questo gran sacrifizio, ad esporre 
i p ropr i ragazzi , le propr ie figlie a r imanere 
v i t t i m e della violenza di gen te incorreggi-
bile, di gen te che è s t a t a messa al bando 
della società civile. 

Non leggo qui in pubblico q u a n t o è 
s t a m p a t o in questo opuscolo; ma invi to 
l 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o a leg-
gerlo per conto suo, e sono certo che quella 
promessa che egli mi ha f a t t o di s tudiare 
l ' a r g o m e n t o sarà da lui fac i lmente adem-
p i u t a secondo il desiderio di quelle popo-
lazioni, perchè egli si convincerà che non 
si può imporre loro il grave sacrifizio di 
t e n e r e nel proprio seno t u t t i questi ele-
m e n t i che costi tuiscono una così grave mi-
nacc ia per la pubblica mora l i tà . 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
del l 'onorevole Colonna di Cesarò, [al mini-
stro del tesoro, « per sapere se il fondo dei 
centesimi addiz ional i per il t e r r emoto in-
t eg re rà i bilanci del comune e della pro-
vincia di Messina anche per le spese dai 
due en t i sos tenute per fini e le t tora l i ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
il tesoro ha faco l tà di r i spondere . 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Non posso dare a lcuna r isposta al l 'o-
no revo le Colonna di Cesarò, perchè il Mi-
nistero del tesoro non ha a lcuna ingerenza 
nel p a g a m e n t o dei centesimi addizionali a 
f a v o r e delle provincie e dei comuni di Mes-

, sina e di Reggio Calabria per il pareggio 
dei bilanci e per le opere rese necessarie dal 
t e r r e m o t o del 28 dicembre 1908. Tale pa-
gamen to vien disposto dal Ministero del-
l ' in te rno sent i ta la Commissione i s t i tu i ta con 
l ' a r t ico lo 101 della legge, tes to unico, 7 mag-
gio 1908, n. 248 e modif ica ta con Eegio de-
creto 18 febbraio 1909, n. 100, che le a t t r i -
buisce l ' incarico di predisporre il r i pa r to 
de i p roven t i del l 'addizionale . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Colonna di 
Cesarò ha facol tà di dichiarare se sia so-
d is fa t to . 

COLONNA D I CESARÒ. E v i d e n t e m e n t e 
ho commesso un errore di competenza , e 
dovre i r ipe te re l ' in ter rogazione al suo col-
lega del Ministero del l ' interno; però non la 
r ipeterò, perchè non voglio sembrare inge-
neroso verso i cand ida t i nost r i avversari , 
c a d u t i in provincia di Messina. Eaccio 
solo una raccomandaz ione , che rivolgo al 
Governo ; ed è quella di impedire che i 
con t r ibuen t i paghino coi centesimi addi-
zionali le spese elet toral i di cer t i candi-
da t i , i qual i hanno b a t t u t o i loro collegi 
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per vari mesi, di domenica ed anche in 
a l t r i giorni della set t imana, sulle automo-
bili del comune e della provincia di Mes-
sina. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Marangoni al ministro dell'in-
terno « per conoscere le ragioni del boicot-
taggio esercitato dalle r ivendi te dei gior-
nali nelle stazioni ferroviarie contro il pe-
riodico La Folla d i re t to da Paolo Valera, 
per ordine del Ministero dell ' interno ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Perchè l 'onorevole Marangoni si 
convinca che il provvedimento a d o t t a t o 
dalla Direzione generale delle ferrovie dello 
S ta to è pe r fe t t amente legit t imo, mi per-
met to di r icordargli che vi è un ordine 
di servizio, del 1906, che fa legge r iguardo 
alla Direzione generale delle ferrovie dello 
Stato , e che stabilisce: « È v ie ta ta la 
vendi ta ed esposizione di libri, giornali, di-
segni, s tampe, fotografìe, ecc. che siano 
contrari alla decenza ed al buon costume, 
ovvero diffamatori , come pure a quan to 
al tro . l 'Amministrazione delle ferrovie, a 
suo esclusivo giudizio, per ragioni, t a n t o 
di servizio, quan to di ordinepubblico, giudi-
casse oppor tuno di escludere dalla ven-
dita ». 

Un numero del giornale La Folla, cui 
accenna l 'onorevole in terrogante , por tava 
scr i t to come t i tolo di un articolo, in ca-
r a t t e r i cubitali : « Carlo Caneva assassino ». 

Non faccio commenti . 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Marangoni 

ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
MARANGONI . Le parole dell 'onorevole 

sottosegretario di Stato vengono a ricono-
scere implici tamente la verità dell ' ingiusti-
zia che io ho l amenta ta per mezzo della 
mia interrogazione. (Commenti). 

Non è lecito, nè al Ministero del l ' in ter-
no, e nemmeno alla Direzione generale del-
le Ferrovie dello Stato , di esercitare sopra 
la pubblica s tampa quella censura preven-
t iva che noi abbiamo aboli ta nella nostra 
legislazione. 

Voi perseguitate nel giornale La Folla 
un ' idea cont rar ia al vostro indirizzo di go-
verno, contrar ia al vostro sentimento po-
litico. (Commenti). 

Se questa Folla eccede nella manifesta-
zione di un pensiero diverso e contrario, è 
il pubblico che in ogni caso deve fare giu-
stizia di t u t t e le esagerazioni e di t u t t e le 
intemperanze. Ma, r ipeto, la vostra proi-

bizione a vendere La Folla nelle stazioni 
i tal iane è un ' ingiustizia, è un arbitrio, che 
voi stessi avete confessato, e contro il qua-
le io, in nome della l ibertà della s tampa, 
protesto sdegnosamente. (Approvazioni al-
l'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue un ' a l t r a interro-
gaz ione dell 'onorevole Marangoni, al mini-
stro di grazia e giustizia, « per sapere se, 
dopo le sentenze di magistrat i che rifiutano 
agli autori di opere d ' a r te figurativa ogni 
t u t e l a legale contro le insidie di specula-
tori pirat i e di volgari contraffat tor i , egli 
i n t e n d a di proporre al Par lamento quegli 
oppor tun i ritocchi alla legge sui dir i t t i 
d ' a u t o r e che valgano a garantire una di-
fesa efficace anche alla creazione dell'in-
gegno art ist ico ». 

L 'onorevole sottosegretario ài S ta to per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispondere. 

GALLINI , sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia e i culti. L 'onorevole 
Marangoni avrebbe forse più u t i lmente di-
r e t t o la sua interrogazione al mio collega 
dell' agricoltura, industr ia e commercio, 
perchè è presso quel dicastero che esiste 
u n ufficio per la tu te la delle opere intel-
le t tual i . 

Tu t tav ia , poiché egli fa allusione a pro-
cedimenti giudiziari, gli risponderò per 
quan to può r ient rare nella competenza del 
Ministero di grazia e giustizia 

Evidentemente , l 'onorevole Marangoni 
si riferisce alla ver tenza giudiziaria pro-
mossa dagli artisti insigni Dall 'Oca Bianca, 
Canonica e Troubetzkoj , i quali hanno con-
venuto in giudizio ta lun i individui per la 
r iproduzione di alcune loro opere esposte 
in pubblica mostra, sostenendo che ta le 
esposizione non costituisce una vera pub-
blicazione e che quindi le opere sono ri-
maste nel dominio pr ivato di essi a r t i s t i ; 
ed hanno invocato la tu te la della legge sui 
d i r i t t i d 'au tore . Ma le au tor i tà giudiziarie 
sono state di opposto parere, r i tenendo che 
l 'esporre opere d ' a r t e costituisca quella 
ta le pubblicazione che rende di dominio 
pubblico le opere stesse. 

Può essere che le decisioni siano errate, 
e questo lo vedranno la Corte d 'appello e 
quella di Cassazione, alle quali cer tamente 
r icorreranno quegli a r t i s t i ; sul merito di 
ques ta sentenza non posso e non devo en-
t r a r e . Posso dire però, poiché l 'onorevole 
Marangoni desidera sapere se de jure con-
dendo vi sia qualche cosa da fare, che il 
Governo s'è più volte preoccupato di questo 
t ema , e che la Commissione Reale la quale 
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t e r m i n ò i suoi lavori nel 1906, propose che 
le opere le t te rar ie o ar t is t iche di au to r i 
no t i avessero di regola la t u t e l a della 
legge, anche se non fosse s ta to f a t t o il depo-
sito degli esemplar i o delle r iproduzioni re-
la t ive , men t re t a l e deposito è richiesto sol-
t a n t o pe r le opere pos tume, anonime, fo-
tograf iche e per quelle a p p a r t e n e n t i ad 
ent i mora l i de t e rmina t i . 

Aggiungo che la Convenzione in terna- , 
zionale di Berna , per la cui approvaz ione 
è s ta to p resen ta to un disegno di legge, si è 
insp i ra ta a quest 'ordine di idee. Quindi non 
è difficile (non ne posso però assumere im-
pegno formale in sede di in terrogazione) 
che si v a d a verso la soluzione des idera ta 
dal l 'onorevole Marangoni . 

Auguro che ciò avvenga , e spero che an-
che egli si m e t t e r à a l l 'opera perchè questa 
soluzione sia a d o t t a t a . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole M a r a n g o n i 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

M A R A N G O N I . Sapevo benissimo che 
gli au to r i i ta l iani sono sot to la giurisdi-
zione del Ministero di agr icol tura , industr ia 
e commercio, come i cavoli e le carote; ma 
mi sono permesso di in te r rogare l 'onorevole 
sot tosegretar io di S t a t o per la grazia e giu-
stizia, i nquan tochè io non l amen to u n a 
deficienza della nos t ra legislazione a t u t e l a 
de l l ' a r te figurativa, ma l 'appl icazione che 
i mag i s t r a t i f anno delle leggi esistenti . 

Noi siamo qui a p p u n t o oggi a discutere 
la Convenzione di Berlino, che deVe con-
fe rmare la Convenzione in te rnaz iona le di 
Berna sopra i d i r i t t i di au to re . Orbene: uno 
degli art icoli di ques ta convenzione, come 
r iconosceva l 'onorevole sot tosegretar io di 
S ta to , fìssa in modo assoluto e perentor io 
che le opere esposte nelle pubbl iche mostre 
non s ' in tendono pubbl ica te e non devono 
asso lu tamente so t tos ta re a quella presen-
tazione delle copie a non so quale ufficio go-
ve rna t ivo con re la t ivo p a g a m e n t o di c inque 
lire, come venne richiesto dai magis t ra t i 
di Milano e di Torino. 

Dunque , si t r a t t a sol tanto , onorevole 
sot tosegretario per Ja grazia e giustizia, di 
r ich iamare i vostri magis t ra t i al r i spet to 
delle leggi. (Commenti). Non sol tanto essi 
hanno nega to la leg i t t imi tà della p ropr i e t à 
ar t i s t ica , ma hanno consacrato in una sen-
t enza di Bergamo il d i r i t to di r ip rodur re , 
come opera esposta in una mos t ra , un 'ed i -
zione precedente dell 'opera medesima. I l 
f a t t o avvenne nei r appor t i del p i t to re Dal-
l 'Oca Bianca , come il collega P r a d e l e t t o 
non può ignorare. 

Io non voglio ce r t amen te risolvere la 
quest ione g rave e complessa in ques ta sede 
di interrogazione. 

Mi l imito a r ich iamare la vos t ra a t t e n -
zione, onorevole sot tosegre tar io di S t a t o , 
sopra quelle sentenze deplorevoli , augu-
randomi anch ' io che un al t ro grado di giu-
dizio venga a r i fo rmare quei g iudica t i che 
sono dolorosi e oltraggiosi al la digni tà dei 
nostr i ar t is t i . (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Sono così esauri te le in-
ter rogazioni inscr i t te ne l l 'o rd ine del giorno 
d 'oggi. 

Discussione del disegno di legge : Appro-
vazione, con determinate riserve, della 
Convenzione f i rmata a Berlino t ra l'Italia 
e altri Stati il 13 novembre 1908, con 
la quale si modificano: la Convenzione di 
Berna del 9 set tembre 1886 per la prote-
zione delle opere letterarie e artistiche, 
compresi l 'articolo addizionale e il proto-
collo di chiusura di pari data, nonché 
l 'at to addizionale e la dichiarazione inter-
pretat iva firmati a Parigi il 4 maggio 1896. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca, 
la discussione del seguente disegno di legge: 
« Approvazione, con de te rmina te riserve,, 
del la Convenzione firmata a Berlino t r a 
l ' I t a l i a e a l t r i S ta t i il 13 novembre 1908, 
con la quale si modif icano: la Convenzione 
di Berna del 9 se t tembre 1886 per la p r o -
tezione delle opere l e t t e ra r ie e artistiche,. 
compresi l ' a r t icolo add iz iona lee i lp ro toco l lo 
di chiusura di par i da t a , nonché l ' a t t o a d -
dizionale e la dichiarazione i n t e rp re t a t i va 
firmati a Par igi il 4 maggio 1896 ». 

Se ne dia l e t t u r a . 
G U G L I E L M I , segretario, legge : (Vedi 

Stampato D. 46-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è a p e r t a su questo disegno di legge. 
Ha facol tà di pa r la re l 'onorevole Rava„ 
RAVA. Non voglio discutere ora t u t t a 

ques ta impor tant i ss ima convenzione di Ber-
lino (1909) che regola i r appo r t i in ternazio-
nal i della propr ie tà l e t t e ra r ia , ma fa re sem-
pl icemente due domande agli onorevoli mi-
nistr i p roponen t i e all 'egregio re la tore . 

Non ricerco il perchè del lungo indugio 
di c inque ann i nel p resen ta re questa con-
venzione alla Camera, quando già si avvic i -
nano i te rmini per r innovar la , ma domando 
semplicemente not izia della novi tà re la t iva 
al d i r i t to di t r aduz ione che t a n t o in teressa 
la p ropr ie tà l e t t e ra r i a r i servata agli a u t o r i . 
P r ima di t u t t o però mi compiaccio, p r e n -
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d e n d o a n c h e a r g o m e n t o d a quel lo che di-
s e v a poco f a il col lega M a r a n g o n i , che q u i 
si p o r t i u n pr inc ip io v e r a m e n t e l ibera le e 
n u o v o e d e s i d e r a t o . 

D a q u e s t a c o n v e n z i o n e i n t e r n a z i o n a l e 
di Ber l ino la p r o p r i e t à l e t t e r a r i a all'estero 
r e s t a p r o t e t t a pe r il solo f a t t o che sul f r o n -
t e sp i z io v i sia il n o m e d e l l ' a u t o r e , e n o n ri- \ 
ch i ede i l p a g a m e n t o di tasse , nè le p r o c e d u r e 
e le c a r t e b o l l a t e c h e sono v e r a m e n t e so-
v e r c h i e in I t a t i a . 

È d u n q u e oggi d a a u g u r a r e , e p r e s e n t o 
la r a c c o m a n d a z i o n e a l l ' amico N i t t i , che il 
s i s t e m a del la g a r a n z i a del la p r o p r i e t à let-
t e r a r i a in I t a l i a v e n g a mod i f i ca to e pe r fe -
z i o n a t o , ed a l l egger i to da l le t r o p p e compl i -
caz ion i b u r o c r a t i c h e . 

Noi v e d i a m o con dolore qui a R o m a ogni 
g io rno v e n d e r e pe r le vie e pe l Corso del le 
o p e r e dei n o s t r i migl ior i a u t o r i , come Car-
ducci , D ' A n n u n z i o , Pa sca re l l a , Giacosa , per-
chè l ' e d i t o r e p r imo d i m e n t i c ò di p a g a r e 
que l le t a l i c i n q u e l ire, e di firmare que l t a l e 
fog l io di c a r t a b o l l a t a r ich ies to . Se v i sono 
eredi , la f a m i g l i a di q u a l c h e a u t o r e si t r o v a 
ne l la miser ia p e r la d i m e n t i c a n z a del l ' ed i -
t o r e . I l e t t e r a t i n o n sanno le leggi di finanza 
e si d e v e p e n s a r e a n c h e ad essi e al le lo ro 
b e n e m e r e n z e . 

L ' a m i c o N i t t i che è s tudioso di ques t e 
cose, e f a l ibr i che sono t r a d o t t i , conosce 
u n f e n o m e n o che si osserva spesso, e cioè 
c h e il d i r i t t o i n t e rnaz iona l e , a p p u n t o p e r c h è 
sp in to a l a c r e m e n t e da serie in f luenze e da l lo 
s t imolo di v a r i progressi , si t r o v a più a v a n t i 
del d i r i t t o n a z i o n a l e ; e ques to n o n è con-
ven ien te . 

P r o c e d i a m o d u n q u e di conse rva ! 
L a s econda d o m a n d a è q u e s t a . Nel la re-

l a z i o n e c h e f u p r e s e n t a t a nel la l eg i s l a tu r a 
p a s s a t a , si p a r l a v a de l d i r i t t o di t r a d u -
z ione , c h e è a l l ' a r t i c o l o 8 d i ques t a con-
v e n z i o n e di Ber l ino , e si d iceva che l ' I t a l i a 
d o v e v a a d e r i r e a ques to n u o v o pr inc ip io , 
e che essa n o n p o t e v a n o n a m m e t t e r e che 
il d i r i t t o di t r a d u z i o n e d u r i q u a n t o il di-
r i t t o di p r o p r i e t à . Anzi si d i ceva che e r a già 
i m p e g n a t a per q u e s t a tesi con a c c o r d i s t i -
p u l a t i e solenni . 

O r a si c a m b i a del t u t t o e n o n si a c c e t t a 
la r i f o r m a e non si d icono le r ag ion i . 

Ne l l a p r i m a r e l az ione si d i m o s t r a v a per -
chè si d o v e v a m a n t e n e r e a l l ' a u t o r e il di-
r i t t o di t r a d u z i o n e p e r t a n t o t e m p o q u a n t o 
d u r a v a il suo d i r i t t o di p r o p r i e t à , insom-
m a , si vo l eva m a n t e n e r e a l l ' a u t o r e il d i r i t t o 

•©he n o n si t r a d u c o n o le sue ope re senza il 

suo consenso . E q u e s t o f u d e s i d e r a t o e f u 
p o s t o ne l la n u o v a convenz ione (1909). 

Oggi da noi si modi f i ca la c o n v e n z i o n e 
s tessa di B e r l i n o d i cendo che p e r la t r a d u -
zione l ' a u t o r e n o n h a più d i r i t t o di p r o p r i e t à 
s u l l ' o p e r a sua . E n o n si p o n e il p a t t o vec-
c h i o che si v u o l m a n t e n e r e in v igore , dero-
g a n d o da l l a c o n v e n z i o n e di B e r l i n o che 
oggi d o b b i a m o v o t a r e . . . m e n o que l l ' a r t i co lo . 

I n poch i mesi s iamo così p a s s a t i da l l ' e -
spos iz ione di u n s i s t ema a l l ' espos iz ione d i 
u n a l t ro , e se ne l p r o g e t t o p a s s a t o q u e s t o 
s i s tema, c h e oggi n o n a c c e t t i a m o , e r a così 
v a l i d a m e n t e difeso d a l Min i s t e ro , vo r r e i 
d o m a n d a r e a l l ' o n o r e v o l e min i s t ro (se p u r e 
n o n è i nd i s c r e t a la d o m a n d a ) p e r c h è si cam-
b i a . Si t r a t t a ora di des ide r i espressi dagl i 
a u t o r i i t a l i a n i ? N o n mi s e m b r a p r o b a b i l e . 

Ad ogni m o d o n o n vedo t u t t i i l a t i 
d e l l a ques t ione , non sapevo c h e oggi si do-
vesse sub i to d i scu te re ques t a legge, e vor -
r e i conoscere le r a g i o n i p e r cu i n o n acce t -
t i a m o l ' a r t i c o l o de l la c o n v e n z i o n e n u o v a 
di Be r l i no che d i f e n d e il d i r i t t o di t r a d u -
z ione a g a r a n z i a degl i a u t o r i , m e n t r e po-
ch i m e s i f a l ' a c c e t t a v a m o . E v o r r e i cono-
scere q u a l e è l ' a r t i co lo vecch io c h e m a n t e -
n i a m o in v igore e che n o n è r i p o r t a t o ne l la 
re laz ione . 

P e r il r e s to de l la c o n v e n z i o n e c o n v e n g o 
che si è f a t t o u n g r a n d e progresso e m e n e 
compiacc io e a u g u r o anz i segni l ' in iz io di 
u n a r i f o r m a ne l l a legge i t a l i a n a . 

M O R P U R G O , relatore. Chiedo di pa r -
l a re . 

P R E S I D E N T E . N e h a f a c o l t à . 
M O R P U R G O , relatore. Alle precise do-

m a n d e che sono s t a t e r i vo l t e d a l l ' o n o r e -
v o l e R a v a r i s p o n d e r à i n d u b b i a m e n t e l 'o-
n o r e v o l e m in i s t r o . N o n è ufficio mio di d a r e 
q u e s t e r i s p o s t e ; n o n ne a v r e i la ves te , n o n 
n e a v r e i l ' a u t o r i t à . 

P e r ò mi c o m p i a c c i o che l ' o n o r e v o l e R a v a 
a b b i a r i conosc iu to che il n u o v o t e s t o p ro -
p o s t o da l Min i s t e ro e a c c e t t a t o da l l a Com-
miss ione è i sp i r a to ad idee l a rghe , p e r il v a n -
t a g g i o della i s t r u z i o n e p u b b l i c a e per la 
v o l g a r i z z a z i o n e p i ù fac i le e più sol lec i ta 
del le opere de l l ' i ngegno . 

Se è ve ro che da u n l a t o , con la n u o v a 
d i spos iz ione di legge, si l i m i t a in q u a l c h e 
p a r t e il d i r i t t o a s so lu to d e l l ' a u t o r e del l 'o-
p e r a de l l ' i ngegno , è a n c h e vero c h e si a r -
r eca i n d u b b i a m e n t e u n g r a n d e benef ìc io 
alle naz ion i col m e t t e r e p iù f a c i l m e n t e e 
s o l l e c i t a m e n t e a loro d i spos ione le ope re 
de l l ' i ngegno nel le loro t r a d u z i o n i . 
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L'onorevole Eava chiede quali siano le 
garanzie dell' autore rispetto alla tradu-
zione e quanto tempo rimangano queste ga-
ranzie. 

Ora nel disegno di legge, si stabilisce 
che il diritto non permanga per tutto il 
tempo nel quale rimane il diritto dell'au-
tore sulla sua opera, ma per dieci anni sol-
tanto. E per questi dieci anni, a sensi del-
l'articolo 5 del trattato di Berna, che è 
quello che accettiamo, l'autore ha diritto 
di autorizzare precedentemente la tradu-
zione. 

LUZZATTI. Questo è chiaro ! Altrimenti 
ci spogliano ! 

MOEPUEGO, relatore. L'articolo 5 sta-
bilisce: 

« Les auteurs ressortissant à l'un des pays 
de l'Union, ou leurs ayant cause, jouissent, 
dans les autres pays, du droit exclusif de 
faire ou d'autoriser la traduction de leurs 
ouvrages jusqu'à l'expiration de dix années 
à partir de la publication de l'œuvre ori-
ginale dans l'un des pays de l'Union. 

« Pour les ouvrages publiées par livrai-
sons, le délai de dix années ne compte qu'à 
dater de la publication de la dernière li-
vraison de l'œuvre originale. 

« Pour les œuvres composées de plusieurs 
volumes publiés par intervalles, ainsi que 
pour les bulletins ou cahiers publiés par des 
sociétés littéraires ou savantes ou par des 
particuliers, chaque volume bulletin ou 
cahier est, en ce qui concerne le délai de 
dix années, considéré comme ouvrage sé-
paré. 

« ï)ans les cas prévus au présent article, 
est admis comme date de publication, pour 
le calcul de délais de protection, le 31 dé-
cembre de l'année dans laquelle l'ouvrage 
a été publié ». 

Mi pare dunque che secondo questo ar-
ticolo 5 del Trattato di Berna sia ben 
chiaro che per dieci anni l'autorizzazione 
per la traduzione deve essere richiesta al-
l'autore. 

Con queste spiegazioni mi auguro che 
l'onorevole Bava vorrà dirsi sodisfatto, e 
vorrà, al pari degli altri colleghi tutti, dare 
voto favorevole a questo disegno di legge 
che io trovo, come ho detto prima, ispirato 
a sentimenti di grande liberalità, senza 
nuocere nel tempo stesso a quelli che sono 
i veri diritti degli autori, sulle opere del-
l'ingegno. (Approvazioni). 

NTTTI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

NITTI , ministro di agricoltura, industria-
e commercio. Le parole esaurienti del rela-
tore onorevole Morpurgo mi esonererebbero 
dalla necessità di una qualunque risposta, 
nella convizione che anche l'onorevole 
Eava sia sodisfatto delle parole del rela-
tore, a cui aderisce il Governo. Voglio sol-
tanto fare una dichiarazione ed è questa, 
che la materia dei diritti di autore deve 
essere rapidamente riveduta. (Brav o !) 

L'onorevole Eava, che è uno studioso di 
questa materia, sa che da lungo tempo sono 
stati elaborati dei progetti. Io ho portato 
un interesse particolare allo studio di que-
sto argomento. Spero di poter presentare 
al Parlamento, insieme col disegno di legge 
che riguarda la proprietà intellettuale, 
anche quello che riguarda i diritti di au-
tore; e allora le osservazioni dell'onorevole 
Eava, che rispondono ad una reale necessità, 
troveranno una manifestazione concreta. 
(Bene !) 

P E E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. , 

Procediamo alla discussione degli arti-
coli : 

Art. 1. 
« E approvata la Convenzione, firmata a 

Berlino il 13 novembre 1908 dall'Italia e da 
altri Stati, ed allegata alla presente legge 
nel testo e nella traduzione italiana, la 
quale modifica la Convenzione per la tutela 
delle opere letterarie ed artistiche, firmata 
a Berna il 9 settembre 1886 e approvata 
con Eegio decreto 6 novembre 1887, n. 5024, 
e l 'atto addizionale e la dichiarazione in-
terpretativa firmati a Parigi il 4 maggio 
1896, approvata con Eegio decreto 21 no-
vembre 1897, n. 517. Tale approvazione 
comporta tuttavia le riserve, di cui all'ar-
ticolo seguente, basate sulla disposizione 
dell'articolo 27 della stessa Convenzione ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole E a v a . 
EAVA. Eingrazio l'onorevole ministro 

e l'onorevole relatore delle gentili parole 
che hanno usate in riguardo delle mie os-
servazioni e prendo atto della loro risposta 
che con gli articoli della convenzione nuova 
di Berlino noi manterremo in vigore il vec-
chio articolo per il diritto delle traduzioni, 
e che tale diritto dura solo dieci anni. 
Ma non so le ragioni del cambiamento così 
radicale di pensiero nel Governo. Auguro 
all'onorevole Nitti di poter presentare al 
più presto la nuova legge per la tutela delle 
opere dell'ingegno italiano. 
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P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo 
di parlare, pongo a partito l 'articolo 1° di 
cui ho dato let tura. 

(È approvato). 

Art. 2. 

« I l diritto esclusivo degli autori di fare 
o di autorizzare la traduzione delle loro 
opere resterà regolato, anziché dall 'arti-
colo 8 della Convenzione allegata, dall'arti-
colo 5 della Convenzione di Berna del 9 
settembre 1886, modificata dall 'articolo 1°, 
I I I , dell'atto addizionale di Parigi. 

« I l diritto esclusivo di autorizzare la rap-
presentazione pubblica di opere tradotte 
resterà regolato, anziché dall'articolo 11, 
comma 2°, della Convenzione allegata, dal-
l'articolo 9 della Convenzione di Berna del 
9 settembre 1886 ». 

(È approvato). 
Si procederà più tardi alla votazione 

segreta di questo disegno di legge. 

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 1° agosto 
1913, n. 1038, che ha recato aggiunte al 
repertorio per l'applicazione della tariffa 
generale dei dazi doganali. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge ; « Con-
versione in legge del Begio decreto 1° ago-
sto 1913, n. 1018, che ha recato aggiunte 
al repertorio per l'applicazione della ta-
riffa generale dei dazi doganali ». 

Se ne dia lettura, 
G U G L I E L M I , segretario, legge: (V. Stam-

pato n. 42-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta, 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Gi-

retti. 
G I R E T T I . Onorevoli colleghi, brevissime 

considerazioni, non tanto sul disegno di 
legge in se stesso, quanto intorno al siste-
ma di cui esso è la prova e l'esponente; il 
sistema cioè di modificare, senza il con-
trollo del Parlamento, con decreti Reali, che 
sono presentati tardivamente alla Camera, 
il nostro regime doganale in senso sempre 
maggiormente protezionista, contro le aspi-
razioni e i desideri del popolo italiano. E 
questi cambiamenti in senso protezionista 
sono fatt i anche quando, come nel disegno 
di legge che ci è sottoposto, si propongono 
apparentemente delle diminuzioni e delle 
abolizioni di dazii d'entrata, perchè queste 
non sono fat te a vantaggio dei consuma-
rori, ma esclusivamente a favore dei gruppi 

protetti , che si vedono accresciuto lo stato 
di privilegio in cui già sono costituiti. 

Yi è in I tal ia un' industria, la quale, 
due anni or sono, aveva dichiarato, in una 
polemica, a cui io stesso avevo preso parte, 
che era disposta a rinunziare ai dazii pro-
tet tor i , a condizione che fossero aboliti i 
dazii sulle materie prime che essa importa e 
trasforma. È l'industria del sapone, industria 
che in I tal ia ha antiche ed onorate tradizioni, 
che ha esportato e continua ad esportare 
una parte dei suoi prodotti, tanto che an-
che oggi lanostra importazione e la nostra 
esportazione di saponi press' a poco si com-
pensano. 

Attualmente il dazio sui saponi è stabi-
lito in lire sette al quintale per il sapone 
comune, che è valutato in dogana a lire 60 
per quintale, e per il sapone di lusso in 
35 lire per un valore di 350 lire. 

Si è detto e si è ripetuto molte volte che 
la civiltà di un popolo si misura in ragione 
del suo consumo del sapone; certo è che è 
memorabile la storica battaglia combattuta 
in Inghilterra dal Gladstone nel suo famoso 
bilancio democratico del 1853 per l 'aboli-
zione completa dei dazii sul sapone. 

Sarebbe stata una bella cosa che da un 
Governo democratico in I tal ia si fosse pro-
posto al Parlamento l'abolizione del dazio 
sui saponi, che si può definire un'imposta 
contro l'igiene e la nettezza personale, sia 
pure, anzi necessariamente e doverosamen-
te, abolendo contemporaneamente il dazio 
sulle materie prime che servono a fabbri-
care il sapone. 

Ma questo non propone il Governo; il 
Governo invece con questo disegno di legge 
domanda che sia legalizzata dopo più di 
sei mesi l'abolizione del dazio di sei lire al 
quintale eseguita per decreto Reale sull'olio 
di pesce adoperato dall'industria saponiera. 

È chiaro che con questo provvedimento, 
restando immutati i dazii sui sapone impor-
tato, il Governo ha, senza benefìzio pei con-
sumatori e con danno dell'erario, semplice-
mente favorito gli industriali saponieri che 
avranno diminuito il loro costo di produ-
zione e potranno vendere i loro prodotti 
agli stessi prezzi di prima. 

Un'altra industria è pure contemplata 
nel disegno di legge che siamo chiamati ad 
approvare, cioè l'industria della stearina e in 
modo particolare l'industria delle candele. 

Questa industria è già protetta pure da 
un dazio di 15 lire per ogni quintale di can-
dele di stearina pura del valore in dogana 
di 125 lire al quintale e di 20 lire per ogni 
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quintale di candele di paraffina o di stea-
rina mista con paraffina in misura superiore 
al 30 per cento del valore di 94 lire al quin-
ta le . 

I l Governo ci propone di ratif icare la 
diminuzione del dazio sopra una qualità di 
cera artificiale che è materia pr ima di que-
sta industr ia e che si chiama volgarmente 
« cera di montagna ». Questa cera di mon-
tagna veniva prima in t rodo t t a in I t a l i a 
col dazio di lire 15 al quintale stabilito per 
la cera gialla non lavorata , va lu t a t a 310 
lire al quintale. 

I l Governo ha deciso che questa cera 
artificiale sia invece parif icata ad un al tro 
p rodot to che si chiama ozocerite e che paga 
sol tanto un dazio di 8 lire per un valore 
di 140 lire al quintale. 

Ora io prego gli onorevoli colleghi di 
fare bene at tenzione a queste modificazioni 
doganali, che t r a l 'a l t ro sopprimono una 
pa r t e della protezione che era s ta ta da ta 
in I ta l ia al l ' industr ia dell 'apicoltura. 

Pe r conto mio, credo che questa in-
teressante produzione della nostra agricol-
t u r a e specialmente della nostra agricoltura 
alpina abbia modo di svolgersi e prospe-
rare senza bisogno di ricorrere alle tariffe 
doganali; ma constato ugualmente il f a t t o 
che, quando si t r a t t a degli interessi di pic-
coli produt tor i , il Governo non è mai te-
nero della protezione e la sacrifica facil-
mente per fare cosa gradi ta ai gruppi pre-
diletti e privilegiati. 

Gli apicultori sono molti, ma sono di-
sgregati e quindi non arrivano, il più delle 
volte, a far sentire la loro voce al Par la-
mento. 

Invece gli industriali, coalizzati e sinda-
cati sono forti e sanno abilmente difendere 
i loro interessi nelle sale dei ministri e nelle 
ant icamere par lamentar i . È naturale , è 
umano che il Governo ascolti i for t i e gli 
organizzati e non si occupi dei deboli e dei 
disuniti, anche se sono la maggioranza in 
confronto dei primi. 

Ho de t to in principio che io non volevo 
oggi aff rontare , nella sua interezza, una 
questione, sulla quale avremo il t empo e il 
modo di r i tornare in sede più oppor tuna , 
ma ho yoluto semplicemente cogliere l'oc-
casione per r ichiamare l 'a t tenzione del Par-
lamento su metodi e su procedimenti, dai 
quali r isulta soppresso di f a t to il controllo 
par lamentare in ciò che concerne la legi-
slazione doganale. 

Non vale il dire che il Governo, quando 
propone alla Camera disegni di legge come 

questo che si discute, ha avuto cura di 
sentire il parere dei competenti . Perchè 
quello appunto che ci fa paura è il parere 
dei competent i interessati . I competenti , 
in questa condizione, dànno na tura lmente 
i pareri che convengono ai loro particolari 
interessi, senza preoccuparsi dell' interesse 
generale del paese. 

Mi pe rme t t a la Camera, giacché ho l'o-
nore di parlarle, di r icordare l 'esempio 
della grande riforma democratica in mate-
ria di tariffe doganali compiuta testé negli 
S ta t i Uniti d 'America. 

Uno dei pun t i principali del programma, 
sul quale combat tè e vinse la sua magni-
fica campagna elettorale il nuovo presidente 
Wilson, era appunto la necessità di sot-
t r a r re le questioni dei dazii dalle manipo-
l az ion i clandestine delle Commissioni com-
petent i per portarle alla grande luce delle 
discussioni pubbliche del Par lamento e del 
paese. 

Anche noi in I ta l ia abbiamo oggi soprat-
t u t t o bisogno di luce e di discussione. 

Perciò io protesto contro il sistema in-
valso da anni e confermato da questo di-
segno di legge che tende a modificare con-
t inuamente alla chetichella e con decreti 
Reali il regime doganale. 

Nella mia protesta sono sicuro d ' inter-
pre tare il pensiero concorde di t u t t i quelli 
che vogliono ristabilito in I ta l ia il buon fun-
zionamento delle istituzioni par lamentar i a 
base di discussione e di controllo. 

FOSCARI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FOSCARI. Poche parole di un incompe-

t en te per confu ta re quanto ha detto il com-
petentissimo onorevole Girett i . Anzi tut to , 
la questione mi sembra così piana e così 
semplice, che non so comprendere l 'avver-
sione e le contraddizioni dell 'onorevole Gi-
re t t i , che disapprovando l'odierno proget to è 
anche in contraddizione colle stesse sue teo-
rie libero-scambiste. Si t r a t t a infat t i di un re-
cente progresso della scienza chimico-indu-
striale che aveva reso quasi impossibile ora-
mai la concorrenza specialmente nella espor-
tazione della nostra industria saponiera e 
delle candele: industrie che proprio in questi 
ultimi tempi avevano invece preso un grande 
sviluppo, specialmente nel bacino del Medi-
ter raneo e nell 'America del Sud, dove i pro-
do t t i delle nostre fabbr iche stavano vin-
cendo una difficile bat tagl ia affermandosi 
nel mercato internazionale. Ma il nuovo 
processo della idrogenazione degli olii di 
pesce, per il quale all 'estero sarebbe s ta to 
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possibile p rodu r r e le candele e i saponi a 
molto buon merca to , av rebbe o rmai reso 
difficili le condizioni della nos t ra indu-
stria persino nel merca to nazionale, se non 
si fosse corsi al r iparo come fa a p p u n t o 
questo disegno di legge. Si aveva i n f a t t i 
questa anomal ia tecnico-doganale , che que-
sti olii di pesce già id rogena t i en t r avano 
in I ta l ia senza pagare dogana , men t r e gli 
olii di pesce che po t evano essere sot topo-
sti a l l ' indus t r ia l izzaz ione in I t a l i a invece 
erano g rava t i di una for te tassa d ' impor -
tazione, cioè di lire 60 a t onne l l a t a . 

Bisognava quindi, m e t t e r e l ' indus t r ia del 
sapone e delle candele i ta l iane a p a r i t à di 
condizione con le indus t r ie estere per quan to 
r iguarda la mate r ia p r ima fo rn i t a dai mar i 
del Nord. E si sarebbe, anzi, p o t u t o così 
sviluppare una n u o v a grande indus t r i a in 
Italia, quella de l l ' idrogenazione degli olii 
di pesce. In fa t t i , i nos t r i indust r ia l i sempre 
accusati di poca audacia e d ' inerzia da quella 
parte dove siede l 'onorevole Gire t t i (Accenna 
all'estrema sinistra) sono stat i invece così ar-
diti da iniziare già sin d 'o ra una g rande fab-
brica di olii id rogena t i in I t a l i a . E quindi 
potranno non far soffocare quello sviluppo 
commerciale che anche al l 'estero aveva sa-
puto prendere l ' indus t r ia dei saponi e delle 
candele. 

Ma, per r ende re possibile ques t ' indus t r i a , 
era necessaria la p ropos ta piccola modifica-
zione doganale, che nul la u r t a , perchè quest i 
olii di pesce idrogenat i po t r anno cont inuare 
a venire in I ta l ia senza pagare tassa , come 
l'onorevole Gire t t i stesso av rà visto nella 
relazione del minis t ro p roponen te e che io 
ho letto so l t an to adesso, m e n t r e egli par -
lava, ma po t rà venire in f ranch ig ia anche 
la materia p r ima da cui essi sono t r a t t i . 
E proprio qu ind i un 'app l icaz ione delle teo-
rie libero-scambiste, t a n t o care a l l 'onorevole 
Giretti, anziché, com'egli crede, una nuova 
misura di protezione doganale . Nel caso in 
esame si aveva invece una protezione a 
rovescio, men t r e abb iamo t a n t o bisogno di 
sviluppare le nos t re indus t r i e e s o p r a t t u t t o 
di farne sorgere a l t re nuove, com'è a p p u n t o 
111 questo caso. E se, men t re ogni momento 
sentiamo par lare di disoccupati , vogl iamo poi 
opporci a qua lunque movimen to legislativo 
che cerchi di sv i luppare le indus t r ie in I t a -
lia, ci me t t i amo in cont inua contradiz ione 
«on noi stessi. 

E superfluo d u n q u e concludere che io 
sono favorevolissimo al disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r la re 
l'onorevole Luzza t t i . 
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L U Z Z A T T I . Avevo preso il med i t a to 
! impegno, in questa Camera , di non discu-
i t e r e più di dazi doganal i ; ma la n a t u r a è 
; ribelle, (Si ride) a lcune volte, ed è perciò 
'! che, per brevissimi is tant i , ne parlerò. 

Avrei c redu to che il mio amico perso-
nale Giret t i venisse oggi in questa Camera 
a r ingraz ia re il Ministero, che io presie-
deva, il quale aveva avu to il coraggio di 

| d iminuire i dazi sul sapone. Perchè, na tu-
1 r a lmen te , egli s tudia t r o p p o le teor ie eco-

nomiche, per discendere a t u t t i i par t ico-
; lar i tecnici; io, invece, mi occupo di que-
1 sti, e t rascuro , qualche vol ta , la metafisica. 
| (Si ride). 

Ora, il Ministero che ha preso questo 
p rovved imento , lo r ipe to ad a r t e , ebbe il 

j coraggio di me t t e re il saponificio i ta l iano 
! in più d i re t t a concorrenza col saponificio 

marsigliese, che, per cer te qua l i t à fini di 
sapone, costi tuisce un ' ac r è concorrenza alla 
nos t r a indus t r ia . E aveva d ich iara to anche 

I la necessità (e lo aveva de t to n e t t a m e n t e i v 

| alla F ranc ia , nei suoi negoziat i ) di dare al-
l ' i ndus t r i a t u t t e quelle r iparazioni sulla ma-
te r i a p r ima , che occorrevano, per sostenere 

i questa concorrenza, la quale r a p p r e s e n t a v a 
un baleno di libero scambio. L ' ingra to uomo, 
invece di r ingraziare , si duole della pro te-
zione; e allora. . . finiamo d ' i n t e n d e r c i ! (Viva 

! ilarità —- Approvazioni). 
P R E S I D E N T E . Nessun a l t ro chiedendo 

I di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
: generale su questo disegno di legge. 

P roced iamo alla discussione del l 'ar t icolo 
unico di cui do l e t t u r a : 

I Articolo unico. 

«È conver t i to in legge il Regio decre to 
del 1° agosto 1913, n. 1U38, che ha reca to 
agg iun te al reper tor io per l ' appl icaz ione 
della t a r i f fa generale dei dazi doganal i ». 

Nessuno chiedendo di par la re , si proce-
; derà più t a r d i alla vo taz ione segreta di 
i questo disegno di legge. 

• Discussione del disegno di legge : Parteci-
pazione dell'Italia all 'Esposizione interna-
zionale delle ar t i grafiche e del libro che 
sarà tenuta in Lipsia nel 1914. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : « P a r t e -
cipazione del l ' I ta l ia al l 'Esposizione in t e r -
nazionale delle a r t i graf iche e del libro, che 
sarà t e n u t a in Lipsia nel 1914». 
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Chiedo al Governo se in tenda che la di-
scussione si faccia sul disegno di legge della 
Commissione. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Chiedo che la discussione si 
faccia sul disegno di legge del Governo. 

P B E S I B E N T E . Sta bene. Se ne dia 
l e t tu ra . 

GUGLIELMI , segretario, legge: (Y. Stam-
pato n . 4 3 - A ) . 

P B E S I D E N T E . La discussione generale 
è aper ta . 

L 'onorevole Luzza t t i ha facol tà di par-
lare. 

LUZZATTI. Pregherei il Governo di 
prendere provvedimenti efficaci contro que-
sto contagio, t roppo f requente , delle esposi-
zioni. Non mi oppongo in nessuna guisa che si 
concorra a questa di Lipsia; ma vedo già 
sui giornali che si par la di promuovere una 
nuova esposizione generale, f ra breve, a 
Boma ! •# 

E vedo t u t t a I ta l ia piena di nuovo di 
questo morbo delle esposizioni, le quali non 
sono al tro che un modo di servire alla fiera 
delle vani tà , (Siride — Bene !) e costano con-
t inuamente danaro in proporzioni vera-
mente inquie tant i per il contr ibuente . È 
t empo di prendere provvedimenti ; facciamo 
qualche cosa che sia una specie di salvezza 
p reven t iva contro questa mala t t ia , che è 
d iven ta ta t roppo grave. È evidente che i 
progressi della scienza e quelli dell ' industria 
tecnica sono tali , che non c'è niente da [ 
f a r vedere, t r anne in casi particolarissimi j 
per cui si possa ammet tere una esposizione 
tecnica di alcuni part icolari processi o stru-
menti . Tu t to si sa, t u t t o è consegnato in 
riviste, esat te rivelatrici del vero. 

Prego quindi il Governo di pensare a 
provvediment i di ca ra t te re generale, che 
salvino i contr ibuent i e gli industriali da 
questo contagio delle t roppo f requent i inu-
tili e costose esposizioni. ( Vive approvazioni). 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Chiedo di par lare . 

P B E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. L'onorevole Luzza t t i ha invi-
t a to il Governo ad impedire, per quanto 
sia possibile, che dilaghi il male delle espo-
sizioni. Egli ha pe r fe t t amente ragione. Seb-
bene questa materia sia difficilissima a re-
golare per legge... 

LUZZATTI . È per questo che la racco-
mando a lei ! (Si ride). 

NITTI , ,m in i s t ro di agricoltura, industria 
e commercio. L 'onorevole Luzzat t i sa che 

di quan to si sono autorevolmente occupati 
delle esposizioni in I ta l ia ed all 'estero, sono 
ora t u t t i inclini al principio della restri-
zione. Egli mi t rova pienamente consen-
ziente con lui, anche perchè ho avu to invito 
da molte par t i della Camera a tutelare, per 
quanto sia possibile, la buona fede pub-
blica da quelle piccole mostre, da quelle 
piccole esposizioni che sono arma di in-
ganni e fon te di delusione... 

LUZZATTI . Affari cat t iv i ! 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. ... perchè il pubblico non riesce 
a distinguere t ra le esposizioni serie tda 
quelle che non lo sono. 

Vi è un triplice ordine di considerazioni 
da tener presente in questa materia. La 
nostra adesione ad esposizioni internazionali 
deve essere qoanto più è possibile l imitata. 
Bisogna evi tare che per molti anni si pensi 
a grandi esposizioni in I ta l ia . Occorre infine, 
benché l 'a rgomento sembri piccolo e certo 
non ha grave impor tanza , tu te la re gl'inge-
nui che si affidano facilmente a organizza-
zioni non lodevoli di esposizioni e di mostre 
anche meno lodevoli. 

In certe esposizioni si fa larga distribu-
zione di medaglie e di diplomi, che in realtà 
non hanno nessun valore, e danneggiano la 
buona fede commerciale. 

Dal l ' a l t ra par te , come ha det to l'ono-
revole Luzza t t i , la mater ia delle esposi-
zioni deve essere considerata anche in vista 
delle condizioni presenti della produzione, 
e non è possibile per gl ' industriali concor-
rervi la rgamente senza danneggiarsi, anche 
perchè le esposizioni moderne sono di loro 
na tu r a generalmente costose e la ripetizione 
di esse è un vero danno. 

Ora l 'onorevole Luzza t t i sa meglio di 
me che esistono anche discussioni e t ra t -
t a t i ve di cara t te re internazionale, per re-
golare la mater ia delle esposizioni inter-
nazionali ; io spero che po t ranno essere 
proposti provvediment i legislativi tal i da 
mer i tare la sua approvazione. 

Nel caso speciale dell' esposizione di 
Lipsia siamo t u t t i d 'accordo [sulla sua uti-
l i tà; anzi, debbo dire che il Governo, che 
era s tato da principio un poco esitante nel-
l 'acconsentire a parteciparvi , e il consen-
t irvi por ta una spesa lievissima, è stato 
invece sollecitato a darvi adesione da scrit-
tor i i l lustri e da par lamentar i eminenti di 
ogni pa r t e di questa Camera. E d 'al tra 
par te , mentre l ' industria è discorde sulla 
convenienza di partecipare ad altre espo-
sizioni, in questo caso gl ' industriali che si 
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occupano dell'arte del Libro si sono tro-
vati tutti concordi nel chiedere al Governo 
la partecipazione all'Esposizione di Lipsia. 

Così credo di avere risposto alle giuste 
osservazioni dell'onorevole Luzzatti. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole relatore ha 
facoltà di parlare. 

MARANGONI, relatore. Io sono in mas-
sima d'accordo con l'onorevole Luzzatti 
sulla necessità di diminuire il numero delle 
Esposizioni; ma l'onorevole Luzzatti con-
verrà con me della necessità di limitare le 
Esposizioni all'interno, prima di quelle al-
l'estero. 

Noi abbiamo constatato che tutte le 
Esposizioni mondiali organizzate in Ital ia 
anzitutto hanno portato nella città scelta 
a loro sede un rincaro di viveri che è ri-
masto anche a Esposizione chiusa... 

LUZZATTI. È la sola eredità che hanno 
lasciato. 

MARANGONI, relatore. Secondariamen-
te abbiamo notato che l'affluire dei pro-
dott' esteri nel nostro paese in occasione 
di Esposizioni portava ad una infiltrazione di 
queste merci e prodotti, la quale continuava 
poi a danno dell'industria nazionale; men-
tre invece l'organizzazione di Esposizioni 
dei nostri prodotti all'estero crea appunto 
quella penetrazione delle nostre merci e 
delle nostre industrie che noi abbiamo in-
teresse di favorire per nostro conto e di 
combattere da parte degli altri. Dico questo 
naturalmente giudicando dal punto di vista 
dell'onorevole Luzzatti ; mentre se dovessi 
ragionare secondo il mio criterio di inter-
nazionalista, dovrei capovolgere 1' argo-
mento. 

LUZZATTI. I l mio punto di vista de-
sidero di spiegarlo io, in questa materia. 

MARANGONI, relatore. Io ho cercato 
se fosse possibile indovinarlo. Mi è capi-
tato per la prima volta, e spero per l'ul-
tima, la disgrazia di essere relatore di un 
disegno di legge; quindi l'onorevole Luz-
zatti mi usi l'indulgenza dovuta ad un no-
vizio che ha il fermo proponimento di non 
ripetere il peccato. 

E nel caso speciale osservo che se c'era 
occasione, nella quale convenisse all 'Italia 
di partecipare ad una Mostra all'estero era 
precisamente per 1' arte grafica, cioè in 
quell'arte dove abbiamo compito in questi 
ultimi anni progressi meravigliosi, che ab-
biamo interesse di affermare di fronte ai 
progressi dell'industria estera. 

Non ho altro da aggiungere. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Passeremo alla discussione degli articoli: 
Art. 1. 

« Per la partecipazione ufficiale dell'Italia 
alla Esposizione internazionale delle arti 
grafiche e del libro, che sarà tenuta in 
Lipsia nel 1914, è autorizzata la spesa di 
lire 200,000. 

Di detta somma lire 50,000 sono da rein -
tegrarsi al capitolo n. 139 « Fondo di ri-
serva per le spese impreviste » iscritto nello 
stato di previsione della spesa del Ministe-
ro del tesoro per l'esercizio 1913-14, per al-
trettante prelevate ed inscritte al capitolo' 
n. 210-ter « Spese per la partecipazione uffi-
ciale dell'Italia all'Esposizione internazionale: 
del libro e delle arti grafiche che sarà tenuta' 
in Lipsia nel 1914 » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio per 1' esercizio mede-
simo ; e le altre lire 150,000 verranno stan-
ziate allo stesso capitolo numero 210-ter». 

(È approvato). 
Art. 2. 

« I l ministro di agricoltura, industria e 
commercio ha facoltà di affidare, in base 
a precise norme da stabilire per decreto 
Reale, proposto di concerto col ministro 
del tesoro, l'incarico di organizzare e diri-
gere il concorso italiano all'Esposizione in-
ternazionale delle arti grafiche e del libro-
di Lipsia al Comitato nazionale per le 
esposizioni e le esportazioni italiane al-
l'estero, avente sede in Roma. 

Le norme suddette avranno pure lo sco-
po di contenere le spese entro il limite, 
della somma autorizzata ». 

Come la Camera ha udito, il Governo-
mantiene l'articolo 2° nel testo che esso ha 
proposto. 

La Commissione insiste nella modifica-
zione formulata a questo articolo ? 

MARANGONI, relatore. Insisto nella for-
mula della Commissione, e se l'onorevole 
Presidente me lo permette spiegherò i cri-
teri che l'hanno guidata nel riformare que-
sto articolo. 

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
MARANGONI, relatore. Noi abbiamo 

trovato esistente un Comitato per le espo-
f sizioni all'estero, Comitato omnibus, sta-
! bile, che funziona in tutte le occasioni, ed 

abbiamo ritenuto che fosse il caso di ag-
i giungere a questo Comitato stabile qualche 

/ 
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persona la quale rappresentasse una com-
pe tenza specifica di f r o n t e alla specialis-
sima esposizione che si doveva organizzare . 

Così, domani se si t r a t t a s se di una espo-
sizione di belle ar t i , io p ropor re i che fos-
sero aggiunt i ai nomi di Silvestri, di Ga t t i 
Casazza, degli a l t r i benemer i t i che com-
pongono il Comitato ammin i s t r a t i vo e or-
d ina to re , i nomi di a r t i s t i i qual i colla loro 
specifica competenza dessero garanzia della 
bontà di questa organizzazione. 

Di più, t r a t t a n d o s i di u n a esposizione 
la quale deve por t a re a l l 'es tero l 'a f ferma-
zione di una g rande indus t r ia nazionale, 
noi abb iamo creduto , e c redevamo anche 
di i n t e rp re t a r e l 'animo del ministro demo-
crat ico, che fosse oppo r tuno di m a n d a r e , 
insieme con i p rodo t t i de l l ' indust r ia nazio-
nale, anche i p rodu t t o r i , anche coloro che 
hanno con t r ibu i to d i r e t t a m e n t e alla pro-
duzione, aggiungendo qualcuno di essi al 
Comi ta to o rd ina tore . 

Ciò, molto modes tamente , onorevole 
Ni t t i , noi ci siamo augura t i , e vi abb iamo 
da to facol tà di fa re l ' aggiunta a quei si-
gnori che compongono il Comitato delle 
esposizioni al l 'estero, di qualche rappre -
sen tan te della Federaz ione del l ibro, di 
qualche r a p p r e s e n t a n t e dei p rodu t to r i ita-
liani del l ibro. 

10 vi domando in nome di quale cri ter io 
democrat ico voi possiate oppugnare la pro-
posta della nos t ra Commissione. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole ministro di agr icol tura , indu-
stria e commercio. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
•e commercio. L 'onorevole Marangoni mi per-
me t t e rà di chiar ire b revemente questo p u n t o 
che non può dar luogo a controversie . 

Quale è la procedura ab i tua le che si 
segue quando si f anno delle esposizioni al-
l 'estero ? 

O il Governo le organizza d i r e t t amen te , 
oppure affida ad uno speciale Comita to (e 
in I t a l i a esiste un Comi ta to nazionale per 
le esposizioni al l 'estero) l 'organizzazione. 

11 Governo nomina anche un commis-
sario generale con larghi poter i . 

Ora il commissario generale può bene 
affiancarsi di quegli e lement i tecnici che 
crede necessari. Ma come si può nella legge 
dargl iene obbligo ì E come si può dire che 
egli e il Comitato nazionale per le esposi-
zioni all 'estero devono avere per obbligo 
di legge speciali coopera to r i? 

Ma la proposta , nel modo come è s t a t a 
f o rmu la t a , può dar luogo a parecchi equi-
voci ; perchè , p r ima di t u t t o , non è u n a 
facol tà la quale è lascia ta al Governo, ove 
veda l ' oppor tun i t à , di me t t e re un rappre-
sen tan te tecnico ; e non si par la neppure 
di un r a p p r e s e n t a n t e , ma si dice: aggre-
gando a ta le Comi ta to le « r appresen tanze 
delle organizzazioni » che in I t a l i a par tec i -
pano d i r e t t a m e n t e alla p roduz ione grafica. 

Ora, in tendiamoci : si t r a t t a di una espo-
sizione a cui noi concediamo un con t r ibu to 
mol to modesto, di 200 mila lire. 

Se avesse v o l u t o l 'onorevole Marangoni 
dare alla p ropos ta un significato più limi-
t a t o , e avesse d e t t o che il Ministero ha fa-
coltà di aggregare al Comi ta to un rap-
p r e s e n t a n t e delle organizzazioni che in 
I t a l i a pa r t ec ipano d i r e t t a m e n t e alla pro-
duzione grafica, benché il caso sia nuovo, 
la cosa po t eva essere forse presa in consi-
derazione. I n v e c e par la re i nde t e rmina t a -
men te di r app re sen t anze di organizzazioni 
non è senza pericolo. 

Ma io prego l 'onorevole Marangoni di 
non insis tere. . . 

M A R A N G O N I , relatore. La Commissione 
è unan ime in ques ta propos ta . 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. E b b e n e io allora pregherei la 
Commissione di rendersi conto di queste 
diff icoltà; t a n t o più poi che in p ra t i ca noi 
po t r emo organizzare le cose in ta l guisa 
che gli interessi degli espositori siano tu -
t e l a t i nella più larga misura e con la minor 
spesa possibile. 

Ma a indurmi a non acce t t a re la pro-
pos ta della Commissione contr ibuisce un 
al t ro f a t t o . 

Noi dovremo concorrere pres to ad al-
t re esposizioni. Vi sono già leggi che ce 
ne f a n n o obbligo. È s t a t a a p p r o v a t a ult i-
mamente , per esempio, una legge per la 
par tec ipaz ione de l l ' I t a l i a al l 'Esposizione di 
San Francisco di California. Ora, se noi sta-
biliamo qui con una disposizione di legge 
la par tec ipaz ione dei r a p p r e s e n t a n t i delle 
organizzazioni interessate, a quale si tua-
zione andremo incont ro ? 

L 'onorevole Marangoni vor rà conside-
r a r e il p receden te pericoloso che si ver-
rebbe a creare, quando , o l t reché al com-
missario generale, o l t re al Comi ta to esecu-
t ivo, dovessimo ave re r iguardo anche ai 
r a p p r e s e n t a n t i ufficiali della organizza-
zione. Q u a n t e sono queste organizzazioni 
e qual i sono f E quale è la loro n a t u r a 

•' giur idica? 
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Spero dunque che l'onorevole Maran-
goni e la Commissione vorranno accettare 
l'articolo 2 nel testo proposto dal Governo, 
e nella esecuzione della legge cercheremo 
di tener conto di tutte le giuste conside-
razioni che hanno inspirato la proposta 
della Commissione. (Beniss imo !) 

P R E S I D E N T E . La Commissione insiste 
nella sua proposta ? 

MARANGONI, relatore. Io insisto per 
una questione di principio. Noi vogliamo 
appunto riformare la composizione di que-
sto Comitato per introdurvi dei competenti; 
ed è molto sintomatico che vi sia oppo-
sizione all'intervento dei competenti. Ra-
gione di più per introdurveli. 

P R E S I D E N T E . Poiché l'onorevole rela-
tore, a nome della Commissione, ha chiesto 
che si aggiunga un rappresentante delle 
organizzazioni, debbo fare rilevare che nel 
testo proposto dalla Commissione si ado-
pera il plurale, si dice cioè : « le rappresen-
tanze delle organizzazioni ». 

MARANGONI, relatore. Perchè eravamo 
tutti d'accordo che vi dovessero essere due 
rappresentanti: uno dei padroni e uno degli 
operai. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Ha chiesto di parlare l'onorevole Treves. 

Ne ha facoltà. 
T R E V E S . Ho chiesto di parlare per pre-

gare 1' onorevole ministro di accettare la 
formula proposta dalla Commissione, pro-
prio per una questione di principio, e per 
costituire quel precedente che 1' onorevole 
ministro di agricoltura, industria e commer-
cio teme.di stabilire. 

Diceva un momento fa molto bene l'ono-
revole Luzzatti che troppe volte queste 
esposizioni non sono che delle fiere di va-
nità. Ebbene, perchè ciò non succeda, dob-
biamo fare in modo che ognuna di queste 
esposizioni ci dia il maggior tributo di 
esperienza, affinchè appunto non sia una 
semplice esposizione di vanità. 

Ora, quando noi partecipiamo a una 
esposizione internazionale, che ha un ob-
biettivo direi quasi essenzialmente tecnico, 
come l'Esposizione internazionale delle Arti 
grafiche, dobbiamo cercare di ritrarre dalle 
spese che facciamo qualche lume di espe-
rienza. 

Ora il disegno di legge del Governo dava 
200,000 lire unicamente per la partecipa-
zione dirò così esteriore, diplomatica alle 
esposizioni; noi invece vogliamo che da que-
sta esposizione gli elementi tecnicamente 
interessati ritraggano tesori di esperienza. 

Ed ecco la ragione di allegare a quell en-
ciclopedico Comitato per tutte le esposi-
zioni internazionali di qualsiasi materia, di 
letteratura o di medicina, di politica o di 
sociologia, che abbiamo in Italia, e cui si 
riferisce il Governo, elementi tecnici che 
rappresentino nelle singole branche del sa-
pere la esperienza nostra nazionale : ecco 
la ragione della partecipazione dei nostri 
produttori e operai. 

Osservavano il ministro e il nostro illu-
stre Presidente che all'espressione « le rap-
presentanze delle organizzazioni » dovrebbe-
essere sostituito il singolare, dopo le di-
chiarazioni dell'onorevole Marangoni. Ora 
10 fo osservare che vi sono organizzazioni 
padronali e organizzazioni di operai, e noi 
troviamo opportuno che siano rappresen-
tate le une e le altre. 

Ecco perchè nella relazione la parola 
« organizzazione » è al plurale. Nella specie 
noi abbiamo la Federazione del Libro e la 
organizzazione, il sindacato, la Federazione 
di editori, di produttori del libro dal punto 
di vista capitalistico. 

Perciò credo che essenzialmente giusta 
e ragionevole sia questa disposizione, la 
quale al Comitato ordinatore dal punto 
di vista puramente esteriore e, direi così, 
di parata, vuole aggiungere elementi che 
ritraggano dall'esposizione stessa, nell'alle-
stirla, nel vedere i paragoni che se ne pos-
sono ritrarre cogli sforzi che faranno altri, 
per sè stessi qualche utilità, e ritengo che 
11 Governo farebbe male nel voler insistere 
nella sua opposizione alla proposta della 
Commissione. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
NITTI , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Sono molto dolente di non 
poter consentire con l'onorevole Treves; 
spero però che egli si renderà facilmente 
conto della realtà. 

Le esposizioni non hanno carattere di-
dascalico; non si può mandare un certo nu-
mero di persone a imparare. È bene inten-
dersi su questo punto, da cui potrebbe 
derivare un equivoco generale. Noi non 
prendiamo un certo numero d'industriali e? 
diciamo loro di andare ad imparare, e nem-
meno prendiamo un certo numero di ope-
rai e diciamo loro di andare a vedere le 
esposizioni. Questo fatto potrebbs accadere 
sussidiariamente, cioè se avessimo i fondi 
in bilancio per cui si potessero dare delle 
borse di studio agli operai per mandarli 
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apprendere, ed è cosa che meriterebbe di 
essere presa in considerazione. 

Q u i si t r a t t a d i u n a c o s a d e l t u t t o d i -
T e r s a , s i t r a t t a d e l l a p a r t e c i p a z i o n e d e l -

l ' I t a l i a a l l 'Esposizione l i b r a r i a d i Lipsia. 
Insomma: vogl iamo c o n c o r r e r e a u n ' e s p o s i -

zione o v o g l i a m o offrire delle borse di studio? 
D'a l tra parte qual 'è il giuridico ricono-

scimento di queste organizzazioni ? quale 
è il loro f u n z i o n a m e n t o ? quali i limiti ? 
(Ed io, onorevole Treves, mi riferisco agl i 
industriali e ai l a v o r a t o r i ; perciò non deve 
prendere in mala parte queste mie osser-
vazioni) ; quali sono queste organizzaz ioni? 
quale il loro carat tere giuridico? Come le 
possiamo determinare ? 

D ' a l t r a parte noi creeremmo un prece-
dente che ci metterebbe, anche per l ' a v v e -
nire, in imbarazzo, perchè dovremmo am-
mettere che vi sono dei rappresentanti di 
« organizzazioni » per tut te le forme di espo-
sizioni industrial i , artistiche, agrarie. E d 
al lora che cosa diverrebbero queste rappre-
sentanze? Diverrebbero una specie di re-
pubbl ica universale, il regno di P la tone , 
la discussione generale di t u t t e le cose. E 
chi sarebbe responsabile? I l commissario 
generale nominato dal Governo? I l Comi-
ta to? E quale sarebbe la funzione di queste 
rrappresentanze ? N o n di organizzaz ione; 
perchè esse non possono partecipare alla 
«organizzazione, non possono sovrapporsi al 
«commissario generale, non possono sovrap-
porsi al Comitato , che ha funzioni essenzial-
mente amministrat ive . Al lora , che cosa sono 

..queste rappresentanze? 
„ Quindi prego la Commissione e l 'onore-

vo le Treves di consentire che il disegno di 
legge r imanga così come è, perchè, credano 
pure, non è la piccola questione che può 
parere controvert ib i le in questo momento, 
ma è anche il precedente che verremmo a 
stabilire per le f u t u r e esposizioni. 

P R E S I D E N T E . Senza volere entrare in 
merito, rilevo come si debba mettere a par-
t i t o una f o r m u l a precisa. Ora l 'onorevole 
re la tore ha par la to di un rappresentante 
del le organizzazioni , mentre il testo pro-
posto dalla Commissione, come ho già f a t t o 
osservare, contiene la frase « le rappresen-
tanze delle organizzazioni »; quindi domando 
al l 'onorevole relatore se insista nell' arti-
colo 2, quale era stato proposto dalla Com-
anissione, o se intenda modificarlo. 

M A R A N G O N I . Insisto nella formula pro-
posta dalla Commissione, perchè in questo 
easo v i sono due organizzazioni, quella pa-
dronale e quel la degli operai, e i rappre-
sentanti debbono essere due. 

L U Z Z A T T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
L U Z Z A T T I . Mi pare che r imovendo un 

equivoco, si potrebbero conciliare le diverse 
opinioni. (Commenti) No, onorevoli colle-
ghi, la conciliazione qui non è confusione 
di competenze. 

Il Governo dovrà nominare dei giurati , 
perchè questa, è una esposizione interna-
zionale in cui si faranno dei giudizi, e i 
giudizi non sono i commissari che li dànno, 
ma i giurati . Quindi mi pare che si po-
t rebbe prendere at to delle dichiarazioni 
che il ministro non avrà difficoltà di fare, 
che nella scelta dei g iurat i si terrà conto 
dei rappresentanti delle Associazioni del 
Libro e degli editori. Così avremo rag-
giunto l ' intento di non creare un prece-
dente grave, che è quello di porre degli ele-
ment i estranei, nell 'amministrazione di que-
ste esposizioni, le quali riposano sulla respon-
sabilità del Governo, e dal l 'a l tro lato pel 
punto vitale, che è quello del giudizio com-
parato , che il Governo si impegni a tenere 
conto di questi desideri che gli uomini tecnici 
del lavoro e del capitale v i abbiano la loro 
parte . (Approvazioni). 

N I T T I , ministro eli agricoltura, industria 
e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . N e ha facol tà . 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. L 'osservazione dell' onorevole 
L u z z a t t i merita di essere presa nella più 
a t tenta considerazione, e il Governo è lieto 
di consentire in questa proposta che è in-
spirata anche al sentimento della real tà . 
Quindi accetto la sua raccomandazione. 
(Commenti). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Marangoni, 
insiste ancora nella sua proposta ? 

M A R A N G O N I , relatore. N o n so che cosa 
pensi la Commissione ; per conto mio ri-
mango fermo nel mio proposito. 

C A M E R A , presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . N e ha facol tà . 
C A M E R A , presidente della Commissione. 

L a Commissione, che ho l 'onore di presie-
dere, a v e v a accolto di buon grado le con-
siderazioni dell 'onorevole Marangoni in fa-
vore dei benemeriti rappresentant i delle 
Art i grafiche, tanto più che si lasciava sem-
pre facoltà al Governo di provvedere per 
far sì che l ' I ta l ia conservasse il posto a cui 
ha diritto per la sua tradizione e per il 
nome che ha conquistato in questo campo 
dell ' industria. 

Ma dopo le esplicite dichiarazioni del-
l 'onorevole ministro che si terrà conto del 
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giusto desiderio che nel la mos t r a ques t i 
benemerit i r a p p r e s e n t a n t i abb iano modo di 
tu te la re ìa d igni tà a cui è a s su r t a q u e s t a 
nostra indus t r i a , la Commissione n o n ha 
difficoltà di acce t t a re che la Camera vo t i 
il tes to ministeriale, sicura com'è che il mini-
stro m a n t e r r à c o m p l e t a m e n t e le d ichiara-
zioni che ha f a t t e in r isposta al le consi-
derazioni del l 'onorevole L u z z a t t i . E così 
senza creare p receden t i discut ibi l i si rag-
giungerà lo scopo di sodisfare anche le giu-
ste aspirazioni, di cui si era f a t t a eco la 
Commissione. 

P R E S I D E N T E . Nessun a l t ro chiedendo 
di par lare , pongo a p a r t i t o l ' a r t i co lo 2. 

(È approvato). 
Votazione segreta-

P R E S I D E N T E . P rocede remo ora a l la 
votazione segre ta di questo disegno di legge 
e degli a l t r i due p r e c e d e n t e m e n t e a p p r o -
vati, e cioè: 

Approvaz ione , con d e t e r m i n a t e r iserve, 
della Convenzione firmata a Ber l ino t r a l ' I -
talia e a l t r i S t a t i il 13 n o v e m b r e 1908, con 
la quale ^si modif icano la convenz ione di 
Berna del 9 se t tembre 1886 per la p ro t e -
zione delle opere l e t t e r a r i e e a r t i s t i che , 
compresi l ' a r t ico lo addizionale e il p ro to j 
collo di chiusura di pa r i d a t a , nonché l ' a t t o 
addizionale e la d ichiaraz ione i n t e r p r e t a -
tiva firmati a Pa r ig i il 4 maggio 1896; 

Conversione in legge del Regio dec re to 
I o agosto 19L3, n . 1038, che ha reca to ag-
giunte al reper tor io per l ' app l icaz ione della 
tariffa genera le dei dazi dogana l i . 

Si faccia la ch iama . 
V A L E N Z A N I , segretario,' fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lascieremo a p e r t e le 

urne. 
Seguito della discussione del disegno di legge: 

Spese determinate dall'occupazione ideila 
Tripolitania e della Cirenaica, dall'occu-
pazione temporanea delle isole dell'Egeo, 
e dagli avvenimenti internazionali; con-
versione in legge dei Reali decreti emessi 
dal 29 giugno al 30 dicembre 1913, e au-
torizzazione della spesa occorrente flino 
al 30 giugno 1914. 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del g iorno reca 

d seguito della discussione del disegno di 
^egge: «Spese d e t e r m i n a t e da l l ' occupaz ione 
della Tr ipo l i t an ia e della Cirenaica, dal l 'oc-
cupazione t e m p o r a n e a delle isole de l l 'Egeo, 

I e dagl i a v v e n i m e n t i in te rnaz iona l i : conver -
sione in legge dei Rea l i decre t i emessi da l 
29 g iugno al 30 d icembre 1913, e au tor iz -
zazione della spesa occor ren te fino al 30 giu-
gno 1914 ». 

H a f a c o l t à di pa r la re l 'onorevole Riccio. 
R I C C I O . Onorevoli colleghi, la discus-

sione su ques to p r o g e t t o di legge è s t a t a 
così lunga e vi hanno p a r t e c i p a t o t a n t i au -
torevol i d e p u t a t i di ogni p a r t e della Ca-
mera , che io credo si debba avere u n a g r a n 
fiducia ne l l ' i ndu lgenza dei colleghi, per 
p o t e r pa r l a r e a n c o r a . s u ques to a rgomen to . 

A b i t u a t o da lunghi ann i a l l ' indulgenza 
vos t ra , fo appel lo ad essa anche questa 
vol ta nelle b rev i osservazioai che e spo r rò ; 
brevi c e r t amen te , perchè mol t e cose po-
t r a n n o essere d e t t e in occasione della di-
scussione prossima del bi lancio del Mini-
stero delle colonie e sul l 'organico che do-
v r e m o esaminare . 

Poche osservazioni adesso. La p r ima 
delle qual i sì r iferisce alla necessi tà di un 

\ regolare f u n z i o n a m e n t o del nos t ro reg ime 
p a r l a m e n t a r e , e r i g u a r d a il r i t a r d o con cui 
comincia a f u n z i o n a r e il bi lancio del Mini-
stero delle colonie. 

Credo che mer i t i osservazione il f a t t o 
che per ol t re un a n n o e mezzo, da l novem-
bre 1912, da q u a n d o , cioè, il Minis te ro è 
sorto, fino al 1° luglio 1914, ques to Mini-
s tero ha f u n z i o n a t o e f u n z i o n a senza bi-
lancio e senza organico. 

Si comprendono le c i rcos tanze speciali 
nelle qual i il Ministero è sorto; ma cer to 
più pres to a v r e b b e d o v u t o esser p r e s e n t a t o 
ques to bi lancio, per fa rc i uscire dallo s t a t o 
ano rma le in cui e r a v a m o e siamo, nel qua le 
è impossibile qualsiasi cont ro l lo p reven t ivo 
delle spese e del f u n z i o n a m e n t o del l 'orga-
nismo di que l l 'Ammin i s t r az ione . 

È oppor tuno r i co rda re come in F r a n c i a 
nel 1894, q u a n d o cominciò a r isorgere nello 
spiri to pubblico f rancese il senso della ne -
cessità di un g r a n d e svi luppo coloniale, 
venne r icos t ru i to il Ministero delle colonie : 
ebbene, la legge che creò ques to Minis tero è 
del 20 m a r z o 1894, e l ' o rgan ico è del 5 mag-
gio de l l ' anno stesso, venne dopo meno di 
due mesi : e dopo v e n n e subi to il bi lancio : 
que l l 'Ammin i s t r az ione p r o c e d e t t e così su-
b i to in modo regolare e cost i tuzionale , con 
un contro l lo p r e v e n t i v o della spesa, con u n 
regolare organico. T u t t o ciò a noi è m a n c a t o 
per t r o p p o lungo t empo . 

È vero che in F r a n c i a vi era u n a dire-
zione generale delle colonie che servì di 
base al la cos t i tuz ione del n u o v o Ministero; 
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ma anche noi in I tal ia avevamo una dire- > 
zione generale degli affari coloniali al Mi-
nistero degli esteri, e avevamo i bilanci 
dell 'Eritrea e della Somalia. 

Avrei desiderato perciò, ed espressi que-
sto desiderio fin dall'anno scorso, quando si 
discusse il progetto di legge sull 'Istituto 
Orientale, il cui bilancio è stato aggregato a 
quello del Ministero delle colonie, avrei 
desiderato che, per un più regolare funzio-
namento parlamentare, si fosse più presto j 
provveduto ad amministrare con bilancio j 
e con organici approvati dal Parlamento. 

Vi è stato un troppo lungo periodo di 
tempo di pieni poteri. È vero che (e biso-
gna riconoscerlo lealmente) nessuno ne 
avrebbe potuto usare con maggiore discre-
zione di quello che ha fatto l'onorevole Ber-
tolini, il quale ha avuto la forza di resi-
stere agli incitamenti che gli venivano per 
aumentare il personale; è vero che l'Ammi-
nistrazione ha proceduto correttamente, i 
Ma è bene che l'osservazione mia resti, per-
chè non è bene che una grande ammini-
strazione pubblica proceda per oltre un 
anno e mezzo senza bilancio e senza orga-
nico approvati. 

E continuando su queste osserrazioni, 
ispirate al proposito di un regolare funzio-
namento parlamentare, credo che abbiano 
ragione coloro che trovano che non sia del 
tutto esatta l 'interpretazione che il Go-
verno ha data all'articolo 16 della legge 
17 luglio 1910. 

Ohi esamina quest'articolo e considera 
le ragioni per cui venne proposta la legge 
in cui esso si trova, e il modo come il le-
gislatore che fece quella legge voleva' che 
funzionasse, si accorge che forse ad essa è 
stata data una interpretazione esagerata. 

In questo articolo è detto che « nei casi 
eccezionali di chiamata alle armi e di ser-
vizio di ordine pubblico, e in altre simili 
contingenze, per i quali casi non siano pre-
visti in bilancio appositi stanziamenti, può 
essere autorizzata l'apertura a favore del Mi-
nistero della guerra di un credito straor-
dinario sulla tesoreria centrale ». 

Ora come si può supporre che questa 
eccezionale e l imitata facoltà per i casi in-
dicati possa interpretarsi nel senso che pos-
sano spendersi grosse somme di centinaia 
di milioni senza autorizzazione alcuna? t 
E come poteva il Governo servirsi di que-
sta facoltà a sessione aperta, e dichiaran-
dolo alla Camera, sicché adesso, finché non 
approviamo la legge che stiamo discutendo, 
le spese si fanno per l 'articolo c i ta to? 

Chi esamina la legge in cui è quest'ar-
ticolo 16 si conferma nel concetto che & 
questo è stato dato un esagerato valore. 

Si t ra t tava di ubbidire ai consigli della 
Commissione d'inchiesta sulla guerra, la 
quale consigliava il Governo a sopprimere 
le masse dei corpi. Perciò fu presentato 
al Parlamento, e da questo votato, un pro-
getto di legge di soppressione delle masse 
dei corpi, istituti e stabilimenti militari. 
Le masse dei corpi vennero soppresse e 
vennero create delle contabilità speciali 
fra Ministero del tesoro e Ministero della 
guerra (articolo 5). E poi la legge si pose 
il problema: e se per caso saranno insuffi-
cienti queste contabilità speciali? E si creò 
al Ministero della guerra (articolo 15) un 
fondo di riserva. E se vi saranno circo-
stanze speciali, per le quali neanche questo 
fondo basterà, se vi sarà il caso eccezio-
nale di una chiamata alle armi, di esigenze 
di ordine pubblico? Ecco l'ipotesi dell'arti-
colo 16. Ma, applicare questo articolo 16, 
che provvede all'ipotesi di casi limitati e 
ristretti , ad un caso così grave e per somme 
che arrivano a centinaia di milioni, a me 
pare che sia un'applicazione al di là dei 
limiti consentiti dalla legge. Ed è bene che, 
senza dare grande importanza a queste os-
servazioni, restino per l 'avvenire. Del resto 
la condizione anormale nella quale ci tro-
viamo, col dover applicare quest'articolo 16, 
a me pare che costituisca una delle mol-
teplici ragioni per votare il disegno di 
legge attuale, il quale ci fa uscire dalla ille-
galità, dalla inesatta ed esagerata appli-
cazione dell'articolo 16, e ci riconduce alla 
legalità, dando con esso una chiara ed espli-
cita facoltà al Governo. 

Molte altre ragioni consigliano a votare 
l 'attuale disegno di - legge, ma non posso 
tacere questa, che, cioè, con esso noi diamo 
chiara ed esplicita facoltà al potere esecu-
tivo. 

Abbandonando queste osservazioni, ispi-
rate al desiderio di uno scrupoloso e pre-
ciso controllo parlamentare, entriamo nel 
merito della questione. 

Nella discussione attuale quali debbono 
essere i limiti della controversia? I l Parla-
mento deve arrivare ad una conclusione. 

Possiamo in questo momento discutere 
ancora sul concetto dell'impresa, sulle ra-
gioni della occupazione? E se discutessimo 
di ciò, faremmo opera pratica? Una discus-
sione sulle ragioni dell'occupazione potrà 
avere un valore dottrinale, accademico, ci 
farà sentire ottimi discorsi, potrà dare oc-
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casione a molti nostri colleghi di fare alla 
Camera delle affermazioni di principi ; ma 
possiamo dire che la discussione sul con-
cetto della conquista della Libia sia una 
discussione praticamente parlamentare ? A 
parer mio, no. 

Tre voti ha già dato la Camera, ed in 
forma solenne, su questa questione ! I l giu-
dizio sul fatto dell'occupazione della Libia 
è stato già definitivamente dato dal Par-
lamento. Potremo discutere sul modo come 
è avvenuta l'occupazione e trovare in ciò 
ragione di responsabilità ministeriale, pos-
siamo e dobbiamo discutere su quello che 
si deve fare in Libia, possiamo indicare un 
programma al potere esecutivo ; ma ogni 
dibattito sul concetto dell'occupazione, a 
parer mio, è chiuso dai voti precedenti. 

Questi voti, onorevoli colleghi, sono 
stati solenni. Io ricorderò il primo, quello 
con cui convalidammo il decreto per la so-
vranità piena ed intera sulla Libia. Vi fu 
appello nominale sul seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera, sicura di interpretare il 
sentimento generale del paese, passa alla 
discussione degli 'articoli del disegno di 
legge ». (Ordine del giorno Garcano). 

Vi furono 431 sì e 38 no ! Dopo ciò, come 
discutere più sul concetto dell'occupazione 
e come parlare ancora di una responsabi-
lità ministeriale per questa occupazione1? 

Allo scrutinio segreto che seguì, i 38 no 
diventarono 9. Alcuni dei 38 uscirono e non 
parteciparono al voto segreto, ma 23 vota-
rono nell'urna segreta e di costoro solo 9 
furono contrari : il che significa che quattor-
dici nostri colleghi, interrogando la loro co-
scienza, senza nessuna esterna pressione, sen-
za preoccupazioni di compromettere la re-
sponsabilità loro verso gli uomini del loro par-
tito, ispirandosi unicamente ai loro senti-
menti, compresero che dovevano, insieme agli 
altri, approvare l'occupazione della Libia. 
(Approvazioni). La quasi unanimità della Ca-
mera fu per la Libia (423 contro 9). Questo 
voto fu confermato in occasione della crea-
zione del Ministero delle colonie, con 309 sì 
e 22 no, e fu confermato in occasione del 
t rat tato di pace di Losanna con 333 sì e 
24 no. E come possiamo discutere più, dopo 
questo voto, del concetto generale dell'oc-
cupazione della Libia ? 

T E E Y E S . È frutto del suffragio univer-
sale ! 

RICCIO. Ma il suffragio universale, amico 
interruttore, non ci dà il diritto di tornare 
a discutere argomenti decisi, risoluti, pro-

blemi su cui la Camera si è pronunziata. 
Con questo criterio il suffragio universale ci 
farebbe discutere, che so ì , la guerra di Cri-
mea, il t r a t t a t o di Villafranca, l'occupazione 
di Eoma, e via dicendo. L'occupazione della 
Libia appartiene oramai alla storia: il Par-
lamento l'ha solennemente approvata, su 
di essa si possono far delle conferenze, si 
possono fare dei discorsi bellissimi. Ma il 
fatto è compiuto ed irrevocabile. Né può 
servire di oggetto per la responsabilità mini-
steriale, perchè coperta da tre voti dati 
dal Parlamento. 

Ed allora i nostri colleghi dell'Estrema, 
comprendendo che non può dar luogo a 
voto l'occupazione, dicono che la responsa-
bilità ministeriale consiste nell'aver detto, 
o lasciato diffondere, per giustificare l'occu-
pazione, notizie false sui pretesi propositi di 
altre potenze di voler occupare la Tripolita-
nia. E l'onorevole Treves, l'onorevole Gra-
ziadei e vari altri colleghi di quella parte, 
che non nomino perchè non li ho tutt i sen-
titi , perchè occupato in altri lavori parla-
mentari, sostengono che la responsabilità del 
Governo consisterebbe nell'aver quasi ingan-
nato o lasciato ingannare il paese, facendo 
o lasciando diffondere la voce di una occu-
pazione, da parte di una potenza straniera, 
della Tripolitania, per far pressione sulla 
pubblica opinione, per commuoverla, per 
eccitarla. 

E di qui sorgerebbe, secondo essi, la re-
sponsabilità ministeriale. È esatta questa 
accusa? Possiamo dire in coscienza, noi che 
questa storia di due anni fa ricordiamo 
tutt i , possiamo dire che l'opinione pubblica 
per quelle voci, per quelle notizie volle l'oc-
cupazione1? Possiamo dire che l ' idea del-
l'occupazione della Tripolitania nel 1911 
fosse nuova per il paese, per la coscienza 
pubblica, e che solo quella voce, esatta o 
falsa che sia, avesse avuto la forza di 
trascinare il paese a volere l'occupazione? 

Onorevole Treves, ella è troppo intelli-
gente, e conosce troppo la nostra storia 
parlamentare, per non ricordare che da 
trenta anni in I tal ia l'opinione pubblica, 
lentamente, ma sempre con maggiore in-
tensità, si era formata concordemente fa-
vorevoleall ' idea che l ' I tal ia dovesse andare 
in Libia. 

Dal 1881, dal giorno in cui, con amara 
sorpresa, vedemmo la Francia occupare Tu-
nisi, tutti gli uomini politici italiani, com-
presi i capi della democrazia, i rappresentanti 
delle idee allora più avanzate, Felice Caval-
lotti, Giovanni Bovio, tutt i coloro che sede-



Atti Parlamentari — 1550 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I V - l a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - 2» TORNATA D E L 2 0 F E B B R A I O 1 9 1 4 

vano su quei banchi dell' Estrema, dove 
stanno oggi tanti cari nostri colleglli, procla-
marono la necessità di una politica di espan-
sione sulle coste settentrionali del Mediterra-
neo. Da allora si sentì la necessità di sosti-
tuire con la Tripolitania la mancata occupa-
zione della Tunisia. E quando, pochi anni 
dopo, Pasquale Stanislao Mancini dovette 
giustificare l'occupazione di Massaua, egli 
disse che nel Mar Eosso avremmo trovato 
le chiavi del Mediterraneo. Tutti gli avver-
sari dell'occupazione dell' Eritrea dicevano: 
per Tripoli daremmo uomini e danari, per 
Tripoli consentiremmo qualunque sacrificio, 
ma per Massaua, no. Dal 1885, epoca in cui 
mettemmo piede a Massaua, tutta la cam-
pagna fatta dalla democrazia, in Parla-
mento e fuori, contro l 'Er i trea , aveva un 
sol ritornello, una sola forinola: « Chiedete 
pure quello che volete per Tripoli; il paese 
farà qualunque sacrifìcio; ma per Massaua 
no. A Massaua non ci sono che pietre e 
terre incolte: a Tripoli dovremmo andare ». 
Oggi tutto ciò si vorrebbe dimenticare! E 
così sorse e si consolidò nella coscienza ita-
liana l'idea della necessità di occupare Tri-
poli, e tut ta la nostra politica estera si im-
perniò su questo concetto. 

Un giorno un viaggiatore francese, il 
Mathuisieulx, scrisse che gli inglesi avevano 
occupato Bomba, facendovi un deposito 
di carbone. Ebbene l'opinione pubblica 
italiana se ne commosse, temette che si 
ripetesse il caso di Tunisi, e qui nella Ca-
mera autorevoli deputati chiesero conto 
al Governo di questa voce che rese in-
quieta l'opinione pubblica. La Libia era 
nostra: chi osava toccarla? 

Un altro giorno Francesco Crispi, pre-
sidente del Consiglio, apprende che le carte 
dalla Società geografica francese ed altre 
carte geografiche di quel paese avevano 
cambiato la linea di confine tra la Tunisia 
e la Tripolitania; se ne commuove; e di qui 
richiami al nostro ambasciatore a Costanti-
nopoli, incitamenti perchè il Gran Visir fac-
cia rimostranze alla Francia, di qui tutta 
un'agitazione diplomatica che finì con la 
rettifica di quegli errori. Perchè ? Perchè 
nell'opinione del Governo italiano, perchè 
nel sentimento pubblico era viva l'idea che 
noi dovevamo inevitabilmente andare a 
Tripoli. 

Nel 1899 Francia ed Inghilterra si ac-
cordarono, fissando la linea della reciproca 
loro influenza nel mezzogiorno dell 'Egitto, 
della Tunisia e dell'Algeria. L ' I tal ia se ne 
commosse, perchè comprese che la cosa, di- j 

rettamente o indirettamente, poteva com-
promettere i nostri diritti sulla Tripolitania, 
e provocò delle dichiarazioni rassicuranti da 
parte dell' Inghilterra e della Francia, in 
base alle quali l'opinione pubblica di mala 
voglia e lentamente si quietò. 

Perchè queste preoccupazioni nell'animo 
di tutt i? Perchè avevamo la convinzione 
che a Tripoli inevitabilmente, fatalmente, 
dovevamo andare noi. 

Quando Francia e Turchia fissarono la 
linea di demarcazione fra la Tunisia e la Tri-
politania, 1' I tal ia se ne commosse, e nel 
Parlamento si invitò il Governo a tutelare i 
nostri diritti: quando al tempo di Algesi-
ras vedemmo che la nostra azione era cercata 
dalle due parti contendenti, quale fu il 
consiglio che, qui in questa Camera, venne 
dato da vari parlamentari ? Questa è rocca-
sione per andare a Tripoli: non vi andammo, 
ma garantendo alla Francia la mano libera 
nel Marocco, reclamammo la stessa libertà 
per la Tripolitania. 

Così, di anno in anno, più viva, più in-
tensa, starei per dire prorompente, fu l'idea 
della necessità di occupare Tripoli. Ed al-
lora, onorevole Treves e onorevoli colleghi, 
come potete dire che, malgrado tutto questo 
vivo e costante sentimento degli italiani, fer-, 
mentato per un trentennio nella nostra co-
scienza, sentimento che ogni anno si faceva 
sempre più impaziente, che minacciava di 
prorompere, il Governo avesse bisogno di 
creare o accreditare una notizia falsa per 
aver favorevole il Paese all'occupazione? 

Preoccupazioni vi furono certamente nei 
giorni che precedettero l'occupazione e le 
provammo tutti, le ho sentite anch'io. Vi 
era una certa nervosità impaziente, vi era il 
dubbio che l'onorevole Giolitti fosse rilut-
tante, che non sentisse le necessità dell'ora, 
che non volesse carpire il momento ! JSTè le 
preoccupazioni erano ingiustificate, nè il 
momento era inopportuno. 

I l primo luglio 1911, quando nessuno lo 
prevedeva, l'ambasciatore di Germania a 
Parigi fece noto che la Germania, a tutela 
dei suoi interessi nel Mediterraneo, avrebbe 
mandata una nave ad Agadir. 

Così scoppiò la bomba che mise in ri-
voluzione la diplomazia europea. Che vo-
leva la Germania? Che avrebbe occupato? 
I l Marocco? E contro la Francia? O voleva 
un compenso altrove? 

Siamo in un periodo in cui tutte le n a -
zioni di Europa cercano di prender posto 
in Africa, sicché nel continente africano 
le terre libere si stanno riducendo e le va-
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rie nazioni di Europa confinano f ra loro e 
cominciano a cercare di prendere l 'una il 
territorio del l 'a l t ra . 

In queste condizioni, come non temere 
che si potesse occupare la Tripoli tania, vi-
sto che la desideravamo sempre, che procla-
mavamo a t u t t i che era nostra, ma non osa-
vamo occuparla mai? 

Ecco la^ preoccupazione ; l 'avemmo tu t t i , 
fu generale. Ma fu giustificata? Onorevoli 
colleghi, noi non possiamo fare adesso, con la 
semplice scorta dei giornali, la storia di 
quei giorni, ad appena due anni di di-
stanza da quegli avvenimenti , senza docu-
menti, senza libri diplomatici ; la storia 
diplomatica e dei rappor t i internazionali 
non si può fare sui giornali. 

Il f a t to è che preoccupazioni vi erano, 
e forti, e che proprio in quell 'anno 1911, 
nel dicembre, la baia di Solum f u occu-
pata dal l ' Inghi l ter ra , in conseguenza di 
t r a t t a t ive con la Turchia. 

Dopo ciò possiamo dire al Governo, noi 
che avevamo per t r en t ' ann i carezzato que-
sta idea dell 'acquisto della Tripoli tania, 
che l ' avevamo colt ivata, sicché era diven-
ta ta la più for te passione nostra, bene o 
male che ciò sia (noi diciamo bene, voi so-
cialisti dite male), possiamo dire al Governo 
che ha sbagliato perchè ci ha condot to là? 

Cer tamente no. 
Si è f a t t a la discussione sulla oppor tu-

nità del momento ; orbene, o signori, credo 
che mai momento f u più oppor tuno e che 
mai si possa dare t a n t a lode ad un Go-
verno per aver scelto il momento più op-
portuno per compiere un così impor t an t e 
at to nella vi ta del paese, come ne dob-
biamo dare, all 'onorevole Giolitti per aver 
fatto nel 1911 la spedizione di Tripoli. 

Onorevoli colleghi, per lunghi anni della 
mia modesta vi ta par lamentare ho da to i 
miei voti contro il Ministero dell 'onorevole 
Giolitti, e sempre con convinzione, con 
lealtà, in modo chiaro e preciso. Ma il giorno 
in cui l 'onorevole Giolitti fece quello che, 
secondo le mie più profonde convinzioni, 
era la necessità del momento, in modo che 
grave danno sarebbe venuto al paese da 
ogni indugio, in quel giorno io credett i che, 
abbaadonando ragioni secondarie di dis-
senso, fosse dovere di t u t t i noi accompa-
gnare il Ministero con i nostri voti, col nostro 
consenso. 

Si comprendevano le difficoltà che l'o-
norevole Giolitti avrebbe t rova to lungo il 
cammino, si comprendeva che le nostre 
popolazioni facili all 'entusiasmo si sarebbero 

ra f f redda te ai primi ostacoli. E ra perciò 
dover nostro sorreggere il Gabine t to : que-
sto dovere resta, poiché è dovere di uo-
mini politici... (Bravo!) che hanno incorag-
giato, spinto il Governo ad un' impresa, non 
abbandona r lo alle prime difficoltà, ma 
aiutar lo , sorreggerlo, dividendo con lui ogni 
responsabil i tà . (Approvazioni) . 

Oppor tuno dunque il momento, Non 
solo non mi sento l 'animo di seguire gli 
oppositori in questa censura in torno alla 
scelta del momento, ma con sicura co-
scienza io lodo il Governo di essersi deciso 
allora al l 'occupazione e perciò sento il do-
vere di appoggiare con il mio voto il Gabi-
ne t to Giolitti. 

E del resto, come ho det to , la questione 
è sorpassata. 

Tre vot i ha dato la Camera in favore 
di questa impresa : la discussione non può 
adunque sorgere sul fa t to obbiett ivo. La 
discussione può sorgere sul modo con cui 
l 'occupazione venne fa t t a - e può sorgere 
sul programma per l 'avvenire. 

Quanto al modo come deve procedere 
l 'occupazione, la questione è s ta ta messa 
nei giusti termini dall 'onorevole Bonomi. 

Egli ha de t to con l 'abituale lucidità, e 
anche con molta esattezza, quali dovreb-
bero essere il ca ra t t e re dell 'occupazione ed 
il programma dell 'avvenire. 

In molte delle idee dell 'onorevole Bono-
mi io concordo. Nessuno vuole, o per lo me-
no la maggioranza della Camera non vuole, 
che l 'occupazione debba servire a s f ru t t a re 
quasi t u t t e le forze vive ed economiche del 
paese. Nessuno può voler ciò. Nessuno può 
voler che, per questo problema impor t an te 
della v i t a i ta l iana, si debbano t rascurare 
t u t t i gli altri , e che dalla occupazione debba 
venire un danno economico al paese. 

Occupazione sì, ma occupazione senza 
esagerazione e senza che ne venga danno 
alla economia pubblica. Su di ciò sono di 
accordo con l 'onorevole Bonomi e con i 
suoi amici; ma appunto perchè questa oc-
cupazione non dev'essere costosa, noi non 
dobbiamo lasciare che la nuova colonia 
ci obblighi a continue esagerate spese per 
la sua sicurezza, non dobbiamo esporci a 
che essa sia in continue agitazioni, che sia 
preda di continue guerre. 

L 'occupazione della sola costa è pericolosa 
e costosa; ecco il dissenso t ra noi e gli ono-
revoli Bonomi e Bissolati. Ident ico è lo 
scopo : non esagerare nelle spese, dare alla 
colonia quanto si può, ma secondo la poten-
zialità economica del paese. 
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Ma è meno costosa l 'occupazione limi-
t a t a alla costa o quella di t u t t a quan ta la 
regione % Eviden temente res tare alla costa 
significa non garent ire che le carovane vi 
arr ivino dal l ' in terno, lasciare insicure le 
vie di comunicazione che conducono a Tri-
poli, a Bengasi, e via dicendo. Come pos-
sono le carovane arr ivare a Tripoli, se non 
sono sicure le vie interne, se queste sono in 
mano a predoni od a nemici? 

L 'occupazione della sola costa non si 
comprende, a meno che non si voglia re-
s tare in un continuo s tato di guerra , f r a 
continue insidie e pericoli di f requent i ag-
gressioni. L 'occupazione della sola costa 
significa s ta to di guerra permanente , pe-
renne, continuo. 

È solamente occupando t u t t a la regione 
che noi po t remmo garant i rc i dalla possibi-
lità di uno s ta to di guerra permanente . 
\ La Francia , in Tunisia, nel 1881, per pri-
ma cosa occupò i confini e s'assicurò delle 
s t rade; noi, occupando la costa, siamo s ta t i 
finora in istato di guerra; e solamente que-
sto s ta to di guerra è cessato, quando ci sia-
mo avanzat i , quando, dopo la ba t t ag l i a di 
Assaba, spazzando E1 Baruni , abbiamo a-
vu to libere le vie per Ghadames e per il 
Pezzan . Allora non abbiamo più perduto 
un uomo, non abbiamo avu to bisogno di 
spendere molto danaro . 

L 'occupazione della sola costa ci è co-
s t a t a molt i uomini e molto denaro ; il san-
gue non è più corso quando dalla costa ci 
siamo spinti a l l ' in terno. Si impone dunque 
la necessità di occupare t u t t o il t e r r i tor io . 

Messa questa necessità inelut tabi le , credo 
che ci si debba compiacere, per quel che ri-
guarda la Tripoli tania, degli ult imi avveni-
menti . 

I l Ministero delle colonie ebbe un primo 
periodo d' incertezze, vi fu rono esitazioni 
di mesi in ter i sulla linea di condot ta da 
seguire per quello che r iguarda la Tripoli-
t an ia . Pa reva che si facessero t r a t t a t i v e 
con capi arabi per domarne la resistenza : 
su questo pun to il pubblico non ha notizie 
precise, vi sono voci vaghe su di cui non 
possiamo giudicare, mancandoci t u t t i gli 
e lement i di giudizio. I l f a t t o è che, per 
opera del Eagn i e del Lequio, quando ar-
r ivammo sul Gebel, quando riuscimmo a 
b a t t e r e le orde di E1 Barun i e furone rese 
libere le s trade, potemmo avere, con legit-
t imo orgoglio, la sodisfazione di ar r ivare in 
pochi mesi a Ghadames, sul confine di F ran -
cia, e d'essere nel Fezzan sulla via di Mur-
zuk, dove saremo fra pochi giorni. I passi 

f u rono rapidi , sicuri, e dobbiamo felicitar-
cene con il Governo. 

Onorevoli colleghi, se sapeste quant i de-
sideri, quan t i appet i t i aveva destato nei 
francesi Ghadames ! La via caro vaniera che 
dal Sudan conduce alla costa del Mediter-
raneo, inevi tabi lmente passa per quel pae-
se, ed i francesi più vol te hanno cercato 
d 'aver lo . Si può dire che l 'occupazione di 
Ghadames sia costata a noi minor fa t ica 
e danar i , che non ai francesi gli sforzi che 
essi fecero per occuparla. 

Senti te che fascino esercita »il nome di 
Ghadames in Tunisia e nell 'Algeria. I l Per-
vinquiere, illustre scienziato francese, mem-
bro del l ' I s t i tu to , quando apprende che può 
andarv i dice così : « Ghadames! Che fascino 
questo nome esercita su quan t i vivono nel 
sud della Tunisia e dell 'Algeria! Io stesso, 
in precedent i viaggi, aveva senti to qualche 
cosa di questa suggestione, ascoltando i rac-
cont i dei miei camellieri, a t to rno al fuoco 
del campo, par landone con gli ufficiali degli 
affari indigeni del governo di Tunisia, dopo 
una g iorna ta passa ta col martel lo a carez-
zare l 'epidermide dei paesi desolati che 
essi amminis t rano. Sigfrido, lanciandosi nel 
cerchio del fuoco per l iberare la Valchiria 
addo rmen ta t a sulla roccia, non aveva nel 
cuore un desiderio più a rdente di quello di 
questi uomini giovani ed audaci, an imat i 
dalla speranza di potere , un giorno, sve-
gliare alla luce della civiltà l 'ant ica c i t tà 
dormiente nel mezzo delle vaste pianure 
di calce e di sabbia b ruc ia ta che la ten-
gono isolata. Io dovevo realizzare questo 
sogno ». 

Onorevoli colleghi, facciamo voti che 
questa aspirazione degli ufficiali e dei gio-
vani scienziati francesi, di r idestare alla 
civilt à la vecchia c i t t à che già Lucio Cornelio 
Balbo, con le a rmi romane, conquistò pa-
recchi secoli fa, che questa aspirazione, che 
questo sogno, possa venir realizzato dai 
nostri giovani ufficiali, dai nostr i coloni, 
dai nostr i scienziati. ( Vive approvazioni — 
Commenti all' estrema sinistra). 

È degno di nota il f a t t o che siamo arri-
va t i pacificamente, senza versare una goc-
cia di sangue, nel cuore del Fezzan, sulla 
via di Murzuk, al centro delle s t rade di 
commercio che vengono dal ISTiger, dal Su-
dan, e che vanno al Mediterraneo. Là con-
vengono ab i tan t i diversi f ra loro di razza, 
di fede, ma che esercitano là il loro com-
mercio. Murzuck è la chiave della Tripo-
l i tania meridionale : chi ha Murzuck può 
avere la possibilità di a t t i va r e commerci 
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abbastanza estesi col centro dell'Africa, col 
lago di Tschad. 

E mentre ci avanziamo in un modo pa-
cifico, rapido, sotto ogni riguardo lodevole, 
il colonnello francese Largeand, spazzando 
alcune zauie senussite, si avanza dal sud 
fino al confine lasciato all' hinterland fran-
cese, secondo la convenzione con l'Inghil-
terra del 1899. Così i due popoli, l 'italiano 
ed il francese, possono anche colà toccarsi, 
confinare, e, speriamo, procedere di accordo 
in un'azione civile e pacifica. 

Lode dunque per l'opera fa t ta in Tri-
politania. Ma questo cammino così rapido 
in pochi mesi ci obbliga a due considera-
zioni : la prima è questa : perchè non si è 
compiuto prima! Perchè si è perduto tutto 
un anno ? Quali sono le ragioni per cui quello 
che è parso così facile adesso fu difficile 
allora ì Evidentemente tutto ciò lascia luogo 
alla possibilità di censure sulla condotta 
delie nostre truppe durante la guerra, cen-
cure forse inesatte, perchè ci mancano i do-
cumenti. Noi non possiamo, solo da quello 
che esternamente apparisce, giudicare fatt i 
vari e complessi come sono le guerre e l'a-
zione degli eserciti ; ma la verità è che 
quello che apparisce all'esterno è che là 
si fu, in quei primi tempi, inerti, forse dub-
biosi e timidi, con grande sperpero di uo-
mini e di danari, mentre ora si è stati più 
francamente e lodevolmente audaci. 

Una seconda osservazione è questa : per-
chè ciò che facemmo per la Tripolitania 
non facciamo per la Cirenaica % Quali sono 
le ragioni che là ci trattengono ? Eviden-
temente vi sono delle difficoltà topografi-
che maggiori: la esistenza di un altopiano 
quasi presso la costa, sicché spesso vi sono 
montagne a picco sul mare, la mancanza 
di vie per l ' interno, e poi, principalmente, j 
la vicinanza con l 'Egitto, centro del movi-
mento islamita. 

La resistenza in Cirenaica doveva essere 
più forte che in Tripolitania. I l movimento 
panislamita doveva certamente accentuarsi 
contro di noi: esso ha il proposito di diffon-
dere l'impero dell'Islam, ha nell 'Egitto il 
suo centro ed i suoi organi e di là si irradia 
nella Cirenaica. 

I¡a vicinanza dell 'Egitto, la vicinanza 
dei senussi, lo sviluppo che questi hanno 
l n Cirenaica, rende più difficile l'occupa-
zione. 

Ma è poi vero, come è stato asserito, 
che con questi senussi lunghe e continue 
sono state le t ra t ta t ive? Yi è qualche cosa ) 
di vero nelle voci udite ? Qualcosa venne : 

. alla luce con parvenza di verità : vi furono 
perfino dei processi che poi a mezza strada 
finirono. Al Cairo, che è una grande for-
nace di notizie false, di invenzioni, di stu-
pidità anche contro di noi... 

Una voce a destra. Specialmente contro 
di noi... 

RICCIO. ...molte volte si è parlato di 
queste nostre t ra t ta t ive coi senussi. 

Se realmente queste trat tat ive hanno 
avuto luogo, io credo che si sia fatta cosa 
censurabile ; credo che non si sia compreso 
come non sia possibile un accordo con i 
senussi, non sólo perchè abbiamo da fare 
con la parte più fanatica e mèno riduci-
bile di popoli per sè stesso fanatici, ma 
perchè, oltre le ragioni di diversità di re-
ligione e di razza, vi sono interessi gravis-
simi che rendono i senussi a noi contrari : 
la loro vita non è vita di lavoro produt-" 
tivo ed efficace: è vita contemplativa, di 
preghiere. I capi senussi pregano e com-
mentano il Corano, gli altri commerciano : 
gli schiavi lavorano la terra e producono. 
I l senussismo avrà un colpo serio con l'abo-
lizione della schiavitù. Ciò comprendono, 
ciò sentono i senussi, e perciò sono contrari 
agli europei, che non potranno mantenere 
la schiavitù nè tollerare lo sfruttamento che 
costituisce larga parte della loro vita. JSTon 
lo possiamo noi, come non lo può nessuna 
nazione civile: di qui la naturale, continua 
opposizione dei senussi a qualsiasi popolo 
europeo. 

Se potessi abusare della pazienza della 
Camera, narrerei gli sforzi continui che 
hanno fatto i francesi, che con i senussi 
hanno potuto avere contatto nel Marocco 
e nella Algeria meridionale, gli sforzi che 
hanno fatto per entrare con essi in amichevoli 
rapporti, narrerei i mandatari che hanno in-
viato, i doni inutilmente spediti. La ragione 
stessa della esistenza loro vieta la possibi-
lità di accordi seri. Se trattat ive vi sono 
state, credo che debbano essere stati inevita-
bilmente non felici i risultati; onde io mi au-
guro che il Governo non ne faccia più, e 
segua la condotta recentemente seguita in 
Tripolitania, la quale ci ha fatto risparmiare 
molti uomini e molto denaro. 

E lasciando quest'ordine di considera-
zioni passo al problema j j ì ù importante : 
quali devono essere i nostri rapporti con 
gli arabi "ì 

Dovremo avere rapporti di ostilità, rap-
porti di padroni a soggetti, o di amici e di 
compagni ? Due tendenze, due metodi vi 
sono in materia coloniale, e l ' Inghilterra, 
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che è maest ra nostra, ce li add i t a l 'uno e 
l 'a l t ro, ed en t rambi li ha segniti, secondo 
le contingenze dei luoghi e del momento . 

Al Canadà, nella Nuova Zelanda, in 
Austral ia, la razza bianca ha soppresso 
quasi l ' indigena. Gli indigeni, si può dire, 
non esistono più : come negli S ta t i Uni t i 
del Nord America le Pelli Eosse sono s ta te 
r ido t t e a proporzioni minime ed andranno 
a sparire, ricordi d ' a l t r i tempi , di a l t r i co-
s tumi, così nella Nuova Zelanda, in Au-
stral ia, nel Canada, la razza bianca è ora-
mai quasi sola. 

Viceversa l ' Ingh i l t e r ra , venu ta a con-
t a t t o , nelle Indie , ne l l 'Egi t to , nell 'Africa, 
col mondo indù e col mondo mussulmano, 
li ha carezzati , li ha p ro te t t i , ne ha pro-
mosso o consentito lo sviluppo. Assistiamo 
ne l l ' Ind ia ad uno spettacolo meraviglioso, 
consta t iamo uno dei f a t t i più belli del se-
colo decimonono e del secolo nostro: pochi 
uomini, pochissimi uomini, possono gover-
nare un impero vastissimo, di 316 milioni 
di ab i tan t i , diversi per razza, diversi per 
religione, per costumi, una vol ta gli uni 
degli a l t r i nemici, che un secolo fa era di-
viso in staterelli , in condizione di vera 
anarchia , e possono governar lo benissimo, 
con funzionari in numero re la t ivamente , si 
può dire, minore di quello che abbiamo noi. 

Quale dei due metodi dobbiamo seguire1? 
Dobbiamo seguire quello che ci add i t ava il 
nostro collega Marazzi, il metodo della do-
minazione, o l ' a l t ro , quello dell 'accordo, 
quello della pace? 

Onorevoli colleghi, credo che su di ciò 
non possano esservi molti dubbi , credo che 
noi dobbiamo, e in questo sono d 'accordo 
con l 'onorevole Bonomi e con i colleghi di 
quella p a r t e della Camera, noi dobbiamo 
seguire il secondo metodo, che dobbiamo 
abbandona re comple tamente il p rogramma 
dell 'onorevole Marazzi, quello del combat -
t imento , della lo t ta , della supremazia fo r te 
ed au to r i t a r i a sugli arabi. Dobbiamo ab-
bandonar lo per ragioni diverse da quelle 
enumera te . 

Io non credo, checché ne dica il buon 
De Felice, a l l 'amore degli arabi per gli ita-
liani. Gli a rabi non hanno ragione di es-
sere amici nostr i . Essi erano scontenti dei 
turchi , ma non v'è ragione che siano con-
ten t i di noi. 

Tu t t i gli scrit tori che hanno esaminato 
questo mondo arabo, ques t ' an ima a raba , 
specialmente in Tripol i tania , sono t u t t i 
concordi nel dire che gli a rabi sono ostili a 
t u t t i gli europei, e non fanno distinzione 

f ra il francese, l 'inglese, l ' i ta l iano, proba-
bi lmente non li sanno nemmeno distinguere. 
Essi ci coprono t u t t i di eguale an t ipa t i a e 
di eguale disprezzo. 

Noi siamo i cristiani, siamo i nemici, 
siamo gli infedeli, i domina to r i : evidente-
mente essi non possono esserci amici. 

Tu t t i gli scrit tori sono d 'accordo su que-
sto p u n t o e se voi leggete il secondo libro 
del Mathuisieulx, vedete come egli dipinga 
felicemente questo s tato del l 'anima araba , 
nel fondo della quale cova l 'odio, odio con-
t ro l 'enropeo, che può essere nascosto per 
necessità, per paura , ma che si manifesta 
quando l 'occasione è propizia. 

Leggete quello che ha de t to il nostro ex 
collega onorevole Caetani . Io ho qui le sue 
parole, ma non voglio r ipeter le ora. . . 

T R E V E S . È vendicato l 'onorevole Cae-
t an i con l'essere ci ta to da voi in questa di-
scussione. 

RICCIO. Lascio giudice la Camera di 
questa interruzione. 

L 'onorevole Caetani è un uomo studioso 
del mondo arabo, col quale possiamo avere 
avuto dissenso perchè egli non voleva che 
si andasse in Libia con t ra r iamente a ciò che 
pensavamo noi, che, perciò, non abbiamo 
approva to e non approviamo come uomo 
politico, ma ciò non impedisce che noi non 
lo r i teniamo come uno studioso, e come tale 
lo apprezziamo mer i t a t amen te . 

Orbene, giacché mi r improvera te di aver 
r icordato il nostro ex-collega, io voglio leg-
gereil breve periodo di una le t te ra pubblica 
dell 'onorevole Caetani : « Pa r l ando alla Ca-
mera nel giugno scorso contro l 'occupazione 
di Tripoli, misi in guardia quei pochi che 
vollero ascoltarmi contro la fiaba che gli 
arabi di Tripoli fossero nostri amici. Tu t t i 
sanno, pur t roppo , e io lo dico con animo 
addolora to , come i f a t t i mi abbiano da to 
ragione. Nel mondo islamitico non esiste 
nazionali tà . La religione di Maomet to can-
cella e spegne il sent imento di razza : non 
vi sono che dominator i e dominat i , s f ru t t a -
tor i e s f ru t t a t i , mussulmani e non mussul-
mani ». E d è la ve r i t à ! 

Dunque, essi non ci sono amici. E mal-
grado che non ci siano amici, voi vedete 
che, a fianco a noi, F ranc ia e Inghi l t e r ra 
f anno il possibile per accarezzare questi 
elementi mussulmani, per incoraggiarli , o _ 
almeno per non ostacolarl i : dànno ad essi 
scuole, aumen tano la loro col tura, lasciano 
liberi i loro giornali. E dobbiamo essere 
noi soli ad opporci, a combatter l i , a t r a t -

' t a r l i male? Saremmo il volontar io oggetto 
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del loro odio, dei loro rancori, ci mette-
remmo, con una imperdonabile leggerezza, 
contro tutto il mondo musulmano che altri 
carezza, o mostra di carezzare. 

Evidentemente nel mondo musulmano 
vi è un movimento sensibile panislamita, vi 
è una tendenza nel mondo islamitico a solle-
varsi contro gli europei. Forse questo stesso 
incoraggiamento dato da francesi ed inglesi 
alla loro coltura ha aperto la mente a molti 
di loro. I l contatto che hanno avuto colla ci-
viltà europea certamente li ha spinti ad att i 
di libertà e di ribellione. Io leggevo recente-
mente (ne parlerò di qui a poco) le discus-
sioni che sono state f <tte due mesi fa nel 
Parlamento francese sull'indigenato in Al-
geria. Ebbene parecchi deputati francesi 
hanno narrato come in Algeria stia sorgendo 
un partito nuovo, una Giovane Algeria, con 
forti sentimenti di libertà ed indipendenza. 

Se dunque, malgrado ciò, tutti i paesi 
civili sulle coste del Mediterraneo carezzano 
l'islamismo (recentemente; Hanotaux ha 
scritto importanti articoli per dimostrare 
che la Francia dovrebbe cercare di attrarre 
a sè tutt i i mussulmani) volete che noi soli 
li combattiamo ? Noi dobbiamo seguire que-
sto movimento, altrimenti correremmo il 
rischio di essere il centro, la mira di tu t ta 
l 'antipatia islamitica. 

Noi dobbiamo non essere discordi dai 
paesi che ci sono a fianco, ma invece se-
guire i loro metodi, per necessità di sicu-
rezza, per necessità di quiete, per dovere 
di civiltà. 

Ma non essere ostili agli arabi significa 
che perciò si debba andare alla esagerazione 
opposta? Dicevo che testé nel Parlamento 
francese hanno nuovamente discusso questo 
problema. 

Per antiche consuetudini, ed in base di 
varie leggi, anche adesso, dopo 80 anni dal-
l'occupazione dell'Algeria, i francesi hanno 
in quel paese una serie di disposizioni penali 
e disciplinari, per cui gli indigeni sono sog-
getti a pene gravissime, che possono arri-
vare anche a una specie del nostro domi-
cilio coatto, a un anno di prigione, e che 
vengono inflitte da governatori, da agenti 
locali, da Commissioni che non sono tribu-
nali, da governatori che non sono giudici. 
Questo stato eccezionale della legislazione 
disciplinare e penale dell'Algeria si chiama: 
indigenato. 

Dopo 80 anni, si è tentato di abolire 
l 'indigenato perchè barbaro ed inumano, ma 
non si è riusciti. Anche in Francia hanno 

i trovato che questo sistema ancora garan-
j tiva la sicurezza di molte parti dell'Algeria, 
; ancora era utile, e hanno trovato che l'abo-
! lizione ne era pericolosa. 

Ora io dico, se dopo 80 anni la Francia 
non è riuscita a dare agli arabi una legisla-
zione ispirata a concetti di eguaglianza con 
i bianchi, possiamo darla noi adesso? I 
problemi coloniali non si devono risolvere 
con formule astratte: non possiamo legife-
rare a Tripoli proclamandovi la dichiara-
zione dei diritti dell'uomo, la divisione 
dei poteri, o simili principi che fanno 
palpitare i nostii cuori e per cui molti euro-
pei hanno dato la vita. Altri criteri occor-
rono, criteri di energia, di attività, di adat-
tamento. 

Del resto, amici miei, il problema, secondo 
me, è più di uomini, è più di persone che non 
di metodi. I l vero problema coloniale è 
quello degli uomini, è quello dei funzionari, 
e su questo problema grave e serio mi per-
metto di richiamare l'attenzione del Go-
verno. 

Anche io ho la preoccupazione di alcuni 
colleghi di quella parte della Camera, che 
si stia costituendo in Libia un organismo 
troppo burocratico. Mancano informazioni 
precise, ma dalle notizie che arrivano di là 
pare che si faccia uso di troppa carta per 
pratiche burocratiche, che vi siano troppe 
note che passano da un ufficio all'altro, 
troppa divisione di uffici, troppi funzionari 
con limitazioni di funzioni e determinazione 
di ore di ufficio. I l funzionario coloniale 
deve essere invece un'altra cosa, diversa 
dall'impiegato metropolitano, non deve te-
nere le sue ore di ufficio, non deve avere 
un suo compito determinato: in colonia 
non devono succedere i conflitti di attri-
buzione. I l funzionario coloniale deve es-

! sere un pioniere, attivo, operoso, facendo 
| rapidamente cose molteplici. 

In Francia si preodono i prefetti e si 
! mandano governatori in Algeria, ed è male; 

in Inghilterra vi è un reclutamento diverso, 
affatto pratico, fra uomini che hanno cul-
tura varia, che dànno esami difficili, e che 
prima di essere ammessi agli uffici fanno un 
anno di pratica nell'India; altri sono scelti 
da chi nell'India ha passato molti anni. È 
un corpo scelto, agile, pratico, poco nume-
roso, ardito ed accorto, ben pagato e che 
rende meravigliosi servizi. 

Comprendo che in questo primo mo-
mento il ministro nostro questi funzionari 
non se li poteva creare, ma ora che comin-

! ciamo a dare un assetto alla Libia, scartiamo 
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il più che sia possibile il criterio di una bu-
rocrazia. 

L'organizzazione, per esempio, che vedo 
enunciata nella relazione che precede il bi-
lancio delle Colonie, di commissari regio-
nali, assistiti da Consigli regionali, da cui 
dipendono i circondari, con capi indigeni, 
vigilati da funzionari italiani, a me pare 
non felice e che imiti troppo l'Algeria e si 
allontani molto dalla pratica ed intelligente 
organizzazione inglese nelle Indie. 

Certo non possiamo creare adesso, al-
l'improvviso, un corpo di funzionari scelti 
e pratici, quando l'Inghilterra ha impiegato 
anni ed anni per crearli, per educarli, per 
dar loro la pratica, ma certamente dobbiamo 
metterci su quella via. La vera maestra per 
le nostre colonie, ora specialmente che ab-
biamo una colonia così grande e vicina, deve 
essere, a parer mio, l 'Inghilterra e un po' 
dobbiamo abbandonare il sistema burocra-
tico francese. Del resto queste osservazioni 
le faremo un po' più pacatamente, in occa-
sione del bilancio del Ministero delle colonie. 

Ed ora, onorevoli colleghi, prima di fi-
nire vorrei dire una parola sul problema 
che ha occupato molto la Camera in questi 
giorni. Come sfrutteremo questa colonia? 
Benderà? Vi andranno i nostri emigranti? 
Vi andranno i nostri lavoratori? Certa-
mente esagerazioni vi sono state: la Libia 
non è l'Eldorado, dall'altro lato possiamo 
sul serio seguire i nostri colleghi socialisti, 
che, per amore della tesi hanno fatto della 
Libia tutta una vasta regione arida, in cui 
non sorge un albero, non v 'è una pianta; 
evidentemente sono esagerazioni le une ed 
esagerazioni le altre. La verità è che non 
si riesce a comprendere perchè di due paesi, 
vicini uno all'altro, la Tunisia e la Tripo-
litania, messi alla stessa latitudine, colle 
stesse condizioni di clima, in uno vi sono 
150 mila italiani fra cui 15 mila lavoratori 
della terra e 5000 famiglie che hanno qual-
che proprietà, e l'altro non dovrebbe essere 
coltivabile da noi. E perchè ? 

Onorevoli colleghi: a Ben Gardane, di-
rimpetto a Gadames, i Francesi, nel 1894, 
trovarono quattro o cinque uomini soli; ma 
il posto era importante, e poiché Ghada-
mes ad essi sfuggiva restando alla Tripoli-
tania, ci vollero creare un altro centro di 
commerci. 

Adesso Ben Gardane è un centro popo-
lato, fertile, vi è una scuola con oltre 100 
alunni, 4000 ettari di terreno coltivato, un 
bazar con .150 botteghe. Perchè non pos-
siamo fare noi lo stesso a Gadames alla 

| stessa latitudine, con lo stesso clima, di-
; stante due o tre chilometri da Ben Gardane"? 

Perchè supporre che i francesi siano più 
felici colonizzatori degli italiani ? Eppure in 
Algeria, in Tunisia, molti lavori sono affi-
dati ai nostri concittadini. Perchè non po-
trebbero andare i nostri operai, i nostri col-
tivatori in Libia, dove la loro nazionalità 
non è insidiata, la loro lingua favorita, in 
cui la legge li protegge, in cui possono tro-
vare lavoro ? Sì, vi sono delle terre aride, 
nè si deve ingannare il paese negando che 
larga parte del territorio è composta di ter-
reni sabbiosi; ma a fianco di questi ve ne 

; sono altri coltivabili, fertili, produttivi. 
Credete voi che il primo dei nostri emi-

granti, che partì nei secoli passati per le 
! lontane Americhe, trovasse le regioni d'A-
j merica in condizioni di gran lunga migliori 
j di quelle in cui i nostri lavoratori potranno 

trovare parecchie terre della Tripolitania ? 
(Commenti). 

Abbiamo fede, onorevoli colleghi, ab-
biamo fede nell'avvenire della nostra razza, 
abbiamo fede nella laboriosità del popolo 

| italiano, perchè ne»l mondo dovunque sono 
j lavori, dovunque sono strade, porti, fer-

rovie da costruire, là vi sono braccia ita-
| liane. Noi non dobbiamo disperare che le 
I nostre braccia vadano anche in questa terra 

libica che oramai è e sarà eternamente no-
stra. ( Vivissime approvazioni—Molti depu-
tati vanno a congratularsi coli'oratore). 

P B E S I B E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Marangoni, che ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

| « La Camera, disapprovando nel fine e 
nella condotta l'impresa libica, passa al-
l'ordine del giorno ». 

i 
MABANGONI. Sono il Cireneo della se-

duta di quest'oggi ! Casco per la terza volta 
sotto la croce oratoria. Non vi spaventate. 
Vi affliggerò... brevemente. 

In questa lunga ed ampia discussione è 
| stato svolto largamente il tema del di-
| battito ; non rimane ormai che lo spici-
| legio. Ed io mi propongo appunto di spi-

golare rapidamente attraverso i solchi che 
i sono stati battuti ripetutamente dai prede-
| cessori miei a questa tribuna. 

Dopo tutto, beati noi, ultimi oratori di 
questa discussione, poiché valorosamente 

I indiscreti sono stati i nostri correligionari 
che primi hanno parlato. 

E del resto : l'abbondanza oratoria era 
| necessaria non pure perla tesi, ma per sot-

tolineare degnamente un fatto che non è 
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di lieve impor tanza . E cioè la conquista 
che abbiamo finalmente po tu to fare del di-
r i t to di discutere in ques t ' au la la questione 
della Libia, e di poter la esaminare con una 
relat iva t ranqui l l i tà e l ibertà. 

Mi ricordo, e dovete r icordare anche voi ; 
Un anno fa, quando Fi l ippo Tura t i si a t -
t en t ava in ques t ' au la a muovere le sue cri-
tiche a rgu te contro il decreto di annessione 
della Tripol i tania e della Cirenaica, gli urli 
dell'assemblea salirono al lucernario. Pa reva 
irriverenza indegna di perdono quella di 
aff rontare l ' a rgomento sacro ed inviolabile. 

Se un anno fa l 'onorevole Riccio avesse 
ant icipate alcune delle a rgomentaz ioni che 
abbiamo udite or ora, il meno che gli po-
tesse capi tare sarebbe s t a t a una nomina 
onoraria a Turco d'Italia, una di quelle 
che a b b o n d a n t e m e n t e deliziavano, ma non 
affliggevano pun to , questo set tore della Ca-
mera. {Ilarità). 

Vi vedo adunque con compiacenza ras-
segnati a queste ca t e r a t t e di orator ia sov-
versiva finalmente aper te in quest 'Aula! È 
una resipiscenza, è un rimorso (Commenti), 
è un t a rdo riconoscimento del nostro di-
ritto, o non è piut tosto , ad una svolta oscura 
della vos t ra marcia alla conquista dell' A-
frica, il desiderio di associare qualcun 'a l t ro 
alle vostre responsabilità? Comunque, libe-
rati dal bavaglio, noi non ci sent iamo in 
dovere di rendervi azioni di grazie, perchè 
nulla dobbiamo alla magnanimi tà vostra 
nè alla generosità del Governo, il quale, 
mentre lascia prolungare la discussione in 
quest 'Aula, ci contende ancora il diri t to di 
parlare dell ' impresa libica nei pubblici co-
mizi e di f ron t e alle folle operaie. Anzi a 
questo proposito lasciatemi r icordare un e-
pisodio dell 'ul t ima lo t ta elet torale. 

L 'onorevole Giolitti ci lanciò una spe-
cie di sfida prima che si aprisse quella lo t ta . 
Egli disse al grupp© socialista: « Se voi in-
tendete fare della questione di Libia la 
p ia t ta forma delle prossime competizioni 
elettorali, io sono pron to ad accet tare le 
ostilità sopra questo te r reno e ad in ter-
rogare il paese intorno a questo grande av-
venimento che sotto la responsabili tà del 
mio governo si è compiuto ». 

Ma, onorevole Giolitti, non appena sia-
mo scesi sopra la pedana elet torale, noi ci 
siamo accorti che lei professava del duello 
la stessa concezione del ferravil l iano Siur 
Panera, poiché ella si b a t t e v a volentieri 
a patto che noi avessimo le mani legate. 
(Si ride). 

Bastava che in uno di quei comizi elet-
126 

!.. torali , duran te la lo t ta , la cui base era la 
i guerra di Libia, noi si accennasse anche 

vagamente alla questione di Libia perchè 
subito i vostri funzionar i intervenissero.. . 
(jRumori — Interruzioni). 

Voci al centro e a destra. Non è esatto ! 
MARANGONI . Io invoco la test imo-

nianza di t u t t i i miei colleghi che hanno 
subita l ' identica mia sorte, ed invoco an-
che là test imonianza dell ' onorevole Gio-
litti . . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. S o , no ! 

MARANGONI . El la è un tes t imone in 
1 causa propria , ma spero che non vorrà ne-
! gare la veri tà di q u a n t o le verrò dicendo. 

Cito uno dei mille casi l amen ta t i negli 
ul t imi comizi. 

Ebb i l 'occasione di andare ad apr i re le 
ostilità elettorali in un collegio di monta -
gna, mi pare a Rocca San Casciano nella 
R o m a g n a Toscana. Orbene: appena io pro-
nunciai la terr ibi le parola « Libia » il dele-
gato in tervenne e minacciò di sciogliere la 
riunione. 

Allora io fui costret to ad obbiet targl i : 
« Ma, egregio rappresen tan te della legge, 
questa Libia è già d iven ta t a una vergogna 
nazionale innominabile perchè non se ne 
possa assolutamente accennare % » (Proteste 
a destra e al centro). 

Ricordo di aver d i re t to in quell 'occa-
sione, te legraf icamente , presso a poco la 
stessa interrogazione al ministro dell ' in-
terno. 

Ammet to che 1' onorevole Giolit t i in 
quei giorni fosse in al tre più gravi faccende 
af faccendato . Ma l 'onorevole Giolitt i deve 
assolutamente r icordare di aver r icevuto 

l da noi d e p u t a t i socialisti, e da parecchi 
! nostr i Comitat i e let toral i delle vivacissime 

proteste contro questo contegno dei dele-
gat i di pubblica sicurezza, a cui la parola 
di Libia e l ' a rgomento libico in genere fa-
cevano l 'ef fe t to del rosso ai tacchini . (Com-

I menti — Si ride). 
E na tu ra lmen te (per questo dicevo che 

l 'onorevole Giolit t i ha la concezione duel-
I listica del Siur Panera) i nostri avversari 
! avevano piena ed intera l ibertà di par la re 

della Libia, perchè ne dicevano bene e per-
chè potevano in quella occasione scagliarsi, 
con le vecchie, s tereot ipate diffamazioni, 
contro di noi ! (Rumori — Approvazioni al-
l'estrema sinistra). 

|; Ora dunque, noi che e ravamo sta t i sfi-
5 da t i alla ba t tag l ia , abbiamo avuto le mani 

legate al dorso. Voi ci avete cos t re t t i sopra 
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l 'argomento principale della lotta al silenzio j 
coatto ! • (Rumori — Proteste —- Vivi com-
menti). 

Ma, o signori, anche quel silenzio ebbe 
la propria eloquenza e le masse la intesero 
bene. Voi avete potuto nei vostri Comitati 
elettorali ripetere le vecchie argomenta-
zioni, non esclusi quei certi accenni a vel-
leità germaniche che oggi, molto in ritardo, 
il Governo ha dovuto smentire per le pro-
teste dell'Ambasciata germanica a Roma. 
Bene avete potuto inferocire contro di noi 
turchi d'Italia (Rumori), ma il popolo ita-
liano ha risposto come doveva rispondere 
in questo vietato argomento e questa parte 
della Camera ha raddoppiato la propria po-
polazione. (Commenti — Si ride). 

Voci all' estrema sinistra. Siamo cresciuti ! 
Siamo cresciuti ! 

D I F R A S S O . Non è per la L i b i a ! 
MARANGONI. Lo strano si è poi che 

dopo avere imposto a t u t t a la nostra parte 
politica questa costrizione del silenzio... 
(Denegazioni). 

Voci. Ma non è vero! 
MARANGONI. Parlo sempre del pe-

riodo elettorale! Mi pare di essermi spiegato 
bene ! 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio! 
Naturalmente l'onorevole Marangoni si 

riferisce alla lotta elettorale ! Non parla 
certamente di questa discussione, perchè 
di discorsi come il suo ce n'è una fiumana ! 
(Viva ilarità — Approvazioni). 

MARANGONI. Dicevo dunque che ci 
avete rimproverato di aver taciuto nel mo-
mento in cui era più alto l'entusiasmo ar-
tificioso per la spedizione di Tripoli, men-
tre ora scorre la fiumana lamentata dal 
nostro Presidente. 

Orbene: per mio conto, debbo protestare 
anche contro questa accusa, perchè io qui 
rappresento e parlo in nome di quei sin-
dacati operai del Ferrarese che subito si 
sono sollevati a protesta, non appena si 
ebbe notizia del vostro donchisciottesco 
ultimatum, poiché le popolazioni operaie 
della provincia di Ferrara nel loro intuito 
e nel loro istinto hanno compreso a quali 
censeguenze avrebbe trascinato il paese 
quella spedizione, deliberata a cuor leggero 
dal Governo, essendo chiuso il Parlamento. 

Forse la notizia di quegli scioperi gene-
rali, unanimi, completi, solidali, pieni di 
slancio e di fervore, (Rumori) non è arri-
vata fino alle orecchie del Governo, per-
chè i funzionari del Governo avevano inte-
resse di far credere che l'incarico ricevuto 

di mettere lo spegnitoio alle proteste era 
completamente assolto. 

D'al tra parte i giornali ufficiosi avevano, 
alla loro volta, il dovere di ignorare com-
pletamente le agitazioni e le proteste. Gli 
applausi diretti a chi parlava contro la 
Libia, venivano regolarmente trasformati in 
fischi e la parola d'ordine era di osannare 
all'impresa di Libia, e al presidente del 
Consiglio, il quale ne era diventato il pro-
feta ; però senza entusiasmo, come egli stesso 
ci ha annunziato! (Approvazioni all' estrema 
sinistra). 

Ma la storia si può velare soltanto per 
breve tempo. Viene il giorno in cui essa 
riesce a liberarsi dai veli del pudore pa-
triottardo, viene il giorno in cui la verità 
si fa strada e si rivela! E noi possiamo ar-
ditamente affermare che quella unanimità 
di consenso da parte della popolazione ita-
liana, della quale vi pavoneggiaste e vi pa-
voneggiate ancora, altro non era che un 
travisamento della verità da parte dei vo-
stri organi ufficiosi. Dietro le vostre fan-
fare, nella lieta gazzarra degli inni, avete 
potuto trascinare a centinaia gli imberbi 
studentelli sentimentali, inconsci ed in-
cauti, avete potuto convogliare delle folle 
cittadine, avide di novità, facili a lasciarsi 
suggestionare dalle influenze dei vostri 
giornali ; ma il popolo vero ed autentico, 
quello che lavora, quello che crea colla 
vanga la ricchezza di cui tutt i godete, il 
popolo che dolora, il popolo dei lavoratori, 
non si è mai associato a voi! (Commenti e 
proteste a destra e al centro — Approvazioni 
all'estrema sinistra). 

D I F R A S S O ed altri. Non è vero, non 
è vero ! (Interruzioni all' estrema sinistra). 

MARANGONI. Ho detto che avete con-
vogliato delle folle cittadine... 

DI F R A S S O . In tutt i i comuni rurali !... 
MARANGONI. ... e non poteva essere 

diversamente perchè, ripeto, il popolo, i 
lavoratori hanno l'istinto del loro interesse 
assai più acuto che non l'abbiano gli uomini 
di Stato. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È vero, ed è per questo 
che hanno seguita l'impresa. 

MARANGONI. È per questo che non 
hanno risposto al vostro appello e ve lo 
dimostro. (Commenti). 

Le folle lavoratrici italiane cominciavano 
appena, all'aprirsi della guerra, a respirare 
un nuovo benessere creato soprattutto dalla 

; loro solidarietà di classe e dalle conquiste 
1 ottenute per mezzo delle loro organizza-
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zioni. E d esse ebbero appunto, di f ronte 
alla guerra, quel presentimento dei danni j 
futuri che è mancato disgraziatamente a j 
gran parte della borghesia italiana, 

Ricordiamo t u t t i le condizioni del l ' I ta- j 
lia all 'aprirsi di quella che voi avete chia-
mata la « bella guerra ». 

E r a il periodo forse migliore della no-
stra v i ta nazionale dai giorni della sua rein-
tegrazione ; noi a v e v a m o e cominciavamo 
a notare un vero risveglio nelle industrie; 
la nostra agricoltura a v e v a subito t u t t o un 
processo di trasformazione ed a v e v a mol-
tipl icata la sua produzione; i nostri com-
merci si a v v i a v a n o verso una nuova flori-
dezza. E b b e n e : dovere del Governo era 
quello di misurare le conseguenze della 
guerra con riguardo speciale a quel periodo 
di gagl iarde speranze prossime alla loro rea-
lizzazione e che invece la bella guerra ha 
completamente annientate e distrutte. 

Or dunque: questa pubblica opinione 
che non si associava a quell 'altra pubblica 
opinione acc lamata dai vostr i giornali, voi 
avete f a t t o t u t t o il possibile per ignorarla 
e per soffocarla ! E quell 'a ltra pubbl ica opi-
nione della quale menate gran v a n t o , per-
mettetemi di dirvelo, l ' a v e t e un pochino 
ingannata! 

I deliri di entusiasmo non potevano cer-
tamente nascere da una conquista la cui 
importanza economica voi stessi non po-
tete seriamente sostenere. 

L a pubblica opinione, alla quale accen-
nava dianzi l 'onorevole presidente del Con-
siglio, venne sorpresa nella sua ingenua cre-
dulità. 

Ricordatevi , onorevole Giolitti , che, per 
raggiungere lo scopo di solidalizzare l 'opi-
nione pubblica i ta l iana intorno alla vostra 
impresa, siete stato costretto persino a ri-
tornare in onore un vecchio strumento di 
reazione, la censura, e l ' avete appl icata al 
telegrafo e ai telefono. (Interruzioni). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' intemo. È s tata messa contro lo 
spionaggio, nient 'a l tro ! (Rumori e denega-
zioni all' estrema sinistra). 

M A R A N G O N I . Onorevole Giolitti, ella 
parla con un giornalista il quale le r ibat te 
che nelle redazioni di t u t t i i g iornal i di 
Italia si conoscono gli ameni e giocondi 
episodi a cui dava luogo la censura appli-
cata così rudemente da funzionari che ne 
avevano un concetto ancor più reazionario 
di chi l ' a v e v a ordinata. 

Non lo spionaggio, onorevole G i o l i t t i ; 
era diventato delitto affermare la semplice ' 

e n u i a e schietta verità! E lo sanno i gior-
nalisti che voi avete espulsi da Tripoli , per-
chè si permettevano. . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Di mandare notizie false. 

M A R A N G O N I . ... di dire la ver i tà con-
tro i comunicati dei giornali officiosi! 

I l « comunicato ufficiale » onorevoli col-
leghi, è stato il vero eroe dell ' impresa di 
Tripoli , e l 'onorevole Giolitt i a v e v a torto 
l 'a l tro giorno di parlare con qualche riser-
va delle notizie ufficiali messe in circola-
zione mesi or sono nel periodo acuto della 
guerra di Tripoli . 

Dopo tut to , di quello strumento che 
aveste l 'aria di sconfessare, voi v i eravate 
largamente serviti durante la guerra. E le 
notizie che dicevate l 'a l tro giorno di avere 
candidamente e innocentemente raccolte da 
fonte ufficiale noi sappiamo che il più delle 
vo l te erano da voi control late e qualche 
vo l ta det tate . 

Si è gr idata sui t e t t i la n u o v a gloria e 
la nuova fortuna d ' I t a l i a . Io non sono cer-
tamente sospetto di non amare la gloria 
del mio paese e di non desiderarne la for-
tuna.Ma, onorevole Giolitt i , in t u t t a questa 
contingenza afr icana f rancamente mi pare 
che abbia tr ionfato soltanto una vecchia, 
e da nessuno negata, v irtù della stirpe ita-
liana: la fantasia romantica. 

I n questo strano periodo della nostra 
v i t a nazionale persino l 'onorevole Giol i t t i 
ha sentito in sè le qual i tà e le a t t i tudini 
del poeta epico. (Ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ho sempre scritto in 
prosa. 

M A R A N G O N I . È vero. P r i m a di essere 
poeta epico ella ha reso omaggio a papà 
Goldoni, nell 'erigere a sistema della pro-
pria condotta di governante ciò che un per-
sonaggio goldoniano chiama « spiritosa in-
venzione ». Se ella permette , però, io sop-
primo l ' a g g e t t i v o . Perchè qualche vo l ta le 
invenzioni dei comunicat i ufficiali', invece 
di essere spiritose, erano a lquanto sinistre, 
forse per l 'argomento speciale che dovevano 
t r a t t a r e . 

Io non voglio certamente entrare in par-
t icolari , e tanto meno non voglio diffon-
dermi ad esaminare i piccoli episodi della 
guerra. Ne scelgo qualcuno fra i più signi-
ficativi, fra i più r ivelatori . 

L a bella guerra è cominciata con uno 
sbarco molto temerario, ammirevole da un 
punto di vista estetico, se volete : ma uno 
sbarco che è stato un vero e solenne errore 
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t a t t i co , come è s ta to riconosiuto in questa 
Aula, anche da orator i di quel l 'a l t ra pa r t e 
(Aceenna a destra) della Camera. Ebbene, 
onorevole Giolitti, voi ed il vostro Governo 
avete ignorato completamente ciò che d'er-
roneo e di dannoso vi poteva essere in quel-
l 'episodio, come esempio per gli episodi 
fu tu r i della campagna di guerra. Voi avete 
celebrato, avete esaltato quell 'errore, ed 
avete consacrato il successo della cecità 
fo r tuna t a . (Approvazioni). 

Vennero poi le cannona te di Prevesa. 
Anche quelle furono magnificate come ge-
sta eroiche ; e nessuno s'è degnato di ricor-
dare come esse fossero costate sanguinose 
umiliazioni al Governo i tal iano. 

In t u t t a la campagna di Tripoli, io ho 
l ' impressione (e credo sia quest ' impressione 
largamente condivisa) che la scienza dei 
nostri generali non si sia r ivelata in Libia 
gran che superiore a quella che non ave-
vamo ce r t amen te ammira to nella campa-
gna contro l'Abissinia. Anche qui, non si 
sono sentiti che inni di gloria. Un pochino 
d ' a r te mili tare la conosciamo anche n o i : 
(.Ilarità — Commenti) abbiamo servito sotto 
le bandiere della patr ia , e non ci ramma-
richiamo certo d 'averlo fa t to . C'è qualcosa 
da imparare anche nelle file dell 'esercito... 
(Interruzioni — Commenti). 

Se un modesto caporale. . . (Ilarità)... Per 
mio conto vi prego di credere che sono 
stato nominato so t to tenente dal generale 
Bava-Beccaris, nientemeno ! (Commenti). 

Dicevo dunque che, se un modestissimo 
caporale, nel comandare la sua pat tugl ia 
in perlustrazione, perde il con ta t to col cor-
po principale, immedia tamente me lo met-
tono in prigione, quale cont ravventore ad 
uno dei canoni fondamenta l i delle norme 
militari, non che ad uno dei molti articoli 
del regolamento di servizio. 

Ebbene, è accaduto, non una vol ta sola, 
che questi eroi della Libia, con t a n t o di 
galloni da generale sui loro berret t i , smar-
rissero non pure il conta t to col corpo d'o-
perazione, ma add i r i t tu ra la s t rada, con le 
ca r te in mano! (Commenti). 

Ciò non ostante, onorevole Giolitti, que-
sti signori gallonati , sono s ta t i promossi, 
sono stat i la rgamente compensati, ed hanno 
passeggiato per le s t rade d ' I ta l ia , come 
Scipioni Africani, venut i a raccogliere gli 
allori meri tat i sul campo di bat tagl ia . Que-
sta è cat t iva educazione militare come è 
ca t t iva educazione dell 'opinione pubblica. 

Onorevole Giolitti, vogliamo r icordare 
un 'a l t ro episodio (Rumori), di cui t u t t i in 

quest 'aula siete stat i test imoni "? Io ricordo 
la scena drammatica che si svolse qui den-
tro quando un bel giorno dell 'anno scorso 
capitò in mezzo a noi, commosso, credo per 
la prima volta , in v i ta sua, il presidente del 
Consiglio che recava in mano un telegramma, 
epico anche quello, na tu ra lmen te ! Descri-
veva quel te legramma in forma lirica la 
conquista di E odi da par te di un generale 
italiano e magnificava il valore del nostro 
corpo d'esercito (Interruzioni a destra) con-
tro il corpo d'esercito turco e finiva con 
un par t ico lare che il nostro spirito caval-
leresco italiano solleticò un poco nel suo 
istinto t radizionale di generosità : « abbia-
mo rest i tui to agli ufficiali nemici la loro 
spada ». 

Orbene, onorevole Giolitti: il f a t t o d 'ar-
mi di E o d i n o n e r a così epico come apparve 
in quella occasione. (Interruzioni). Abbiamo 
saputo che quel piccolo corpo di 500 turchi 
andò incontro al generale Ameglio, non con 
le armi levate. . . (Vivi rumori). 

Voci. Bas ta ! basta! 
MAE Ali GONI. .. .ma a chiedere pane, 

perchè i vinti dai nostri eroi mancavano 
di pane! Era buona arma di guerra anche 
questa: affamare il nemico; ma ammet te te 
che non è a rma molto estetica e molto epica. 
Questo soltanto era lo scopo della mia di-
mostrazione. (Commenti). 

Avete in tona t i i vostri comunicati uffi-
ciali ad un tono allegro maestoso ed avete 
voluto cont inuare fino alla fine, in barba 
agli avveniment i . 

Onorevole Giolitti, se si potesse credere 
alla autent ic i tà di t u t t e le vi t tor ie quasi 
quot id ianamente registrate sui giornali e 
nei comunicati ufficiali, con t an t e vi t tor ie 
noi non avremmo conquistata la Libia, ma 
l 'universo intero. (Ilarità a sinistra). 

Se noi potessimo credere al numero dei 
morti che sono s ta t i registrat i nei vostri 
comunicati, il Continente nero t u t t o quanto 
dovrebbe essere vedovo di popolazione e 
sarebbe proprio il caso di pensare alla co-
lonizzazione non della Libia ma dell ' intera 
Africa. (Commenti — Interruzioni — Ap-
provazioni all' estrema sinistra). 

A farla corta, onorevole Giolitti, la ve-
r i tà in semplice prosa era umilmente que-
sta : che dopo parecchi mesi di bat tagl ie , e 
dopo parecchi sacrifìci di uomini e di mi-
lioni, noi e ravano ancora chiusi a t to rno a 
Tripoli, nella zona di fuoco delle navi che 
vigilavano intorno alle coste. 

Ma ho det to di non volermi indugiare 
intorno a questi episodi, sui quali d 'a l t ronde 
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si sono soffermat i gli o ra tor i che mi hanno 
preceduto , e sui qual i t o rne rà forse, con 
maggiore competenza della mia, l 'onorevole 
De f e l i c e . 

Io voglio osservarvi u n ' a l t r a cosa, in un 
ordine di r ag ionamen t i a f f a t to diverso. La 
colonizzazione, il bisogno di conquis tare 
nuovi merca t i , o signori del Governo, è 
spontaneo, è legi t t imo, è da approvars i da 
p a r t e di nazioni le quali abb iano raggiunto 
un g rande sviluppo della loro produzione . 
Noi, che cosa esport iamo, o l t re gli ag rumi 
e le ve rdure de l l ' I t a l i a infer iore? La nos t ra 

* quasi unica merce di espor tazione è costi-
t u i t a dalle braccia umane . (Commenti — 
Rumori). 

Sono quegli infelici che noi mandiamo. . . 
{Interruzioni). 

Si par la di esportazioni su vas ta scala, 
per le quali occorra di aprire dei la rghi 
sbocchi. 

E noi che s o p r a t t u t t o esport iamo la 
merce uomo e la mand iamo a chiedere ol-
t r e confine quel pane che la t e r r a madre , 
o mat r igna , non può dare, siamo a n d a t i 
proprio a scegliere come merca to di espor-
tazione quella Libia che voi stessi, o signori 
del Governo, oggi ave te r iconosciuto così 
popola ta di uomini , e di forze di lavoro a 
buon mercato , da non lasciare c e r t a m e n t e 
sperare un largo impiego delle nostre masse 
-operaie. 

Voci. È vero. 
M A R A N G O N I . Con t u t t o ciò, ment re 

noi r iconosciamo che la Libia non è paese 
da colonizzare, abb i amo assisti to alle im-
probe fa t i che del l 'onorevole Bertol ini , il 
quale ha già p a r t o r i t o un grosso volume. . . 
(Viva ilarità). 

È una immagine re tor ica . Pe r l 'onore-
vole Bertol ini , in tendo la sua burocraz ia , 
molto esuberan te anch 'essa. 

CASCIANI . Meno male, quella è fem-
mina e può anche pa r to r i r e ! (Ilarità). 

M A R A N G O N I . L 'onorevole Ber tol in i , in 
quel paese che non si può colonizzare, ha 
già legiferato, lui o la sua burocraz ia , in-
torno alla t e r r a , che è della sabbia, in-
to rno a l l ' acqua , che non c'è, in torno al 
cielo..'. 

Voci. ^Quello c ' è ! (Viva ilarità). 
M A R A N G O N I . Sì! e quel cielo fu sol-

cato dal nostro ex collega onorevole Montù 
che vi ha sposta to la posizione del t a l lone 
d'Achille. (Ilarità vivissima). 

Oggi la Terra Promessa che doveva ab-
bracciare t u t t a q u a n t a la Libia, siete già 
cost re t t i a r idur la in più modest i confini. 
Terreno incolt ivabile , per cons ta taz ione di 

t u t t i , quella della Tr ipol i tania ; non ancora 
retrocessa da t e r r a promessa la Cirenaica. 
Ma quella è la t e r r a promessa per defini-
zione, in quan to che la g u a r d a t e ancora 

i molto da lon tano , in quan to che la cono-
| scete a t t r a v e r s o a delle descrizioni che pos-
! sono essere più o meno esat te , benché su 

questo a rgomento non siano più possibili 
"gli allegri escamotages di cui fos te v i t t ime 
a proposi to della Tr ipo l i t an ia . 

Ma per conquis ta re la Cirenaica, me t -
t i amo le ca r te in t avo la , signori del Go-
verno, occorreranno nuovi sacrifici, occor-
re ranno sopra t u t t o dei nuovi milioni. 

I n ques ta discussione mi pa re che si sia 
pa r l a to della spedizione in Libia come di 
un f a t t o o rmai compiu to ! 

Io sostengo che qualche cosa da compiere 
ci sia a n c o r a ! Al t re f a t a l i t à storiche, ono-
revole Giolit t i , devono premere avan t i che 
sia chiusa questa pagina della nos t ra v i t a 
nazionale ! Al t ro che dividere i debi t i su 
qua t t ro bi lanci f u t u r i come ha f a t t o l 'ono-
revole Tedesco ! Io ho u n a m a t t a pau ra che 
quest i bilanci si d e b b a n o mol t ip l icare in 
proporz ione d i r e t t a ai nuovi debiti che si 
r e n d e r a n n o necessari ! E oggi che la vo-
s t ra gesta non è conclusa, ma deve conti-
nua re forse nella sua p a r t e più diffìcile, 

! oggi non ave te più, signori del Governo, 
neppu re il confor to delle allegre f a n f a r e 

; nazional is te . S t o n a n o in sordina anch'esse; 
non h a n n o il coraggio di a f f ron t a re la so-
l idar ie tà con la vos t ra impresa e con la 
vos t ra opera , oggi che sono s f a t a t e le il-
lusioni, oggi che la pubbl ica opinione co-
mincia a pene t r a r e il gran mistero dei vo-
stri conti , onorevole Tedesco, della vos t ra 
legislazione a f r i cana , onorevole Bertol ini , 
e dei vos t r i comunica t i ufficiali, onorevole 
Gioli t t i . . . (Ilarità — Commenti). 

Non ce r t amen te il pres idente del Con-
siglio l amente rà e deplorerà di aver per-
d u t o ques ta a l q u a n t o incomoda compagnia . 
Onorevole Giolitti : sot to questo p u n t o di 
vis ta noi possiamo considerare per un mo-
men to la Libia come una specie di valvola 
di sicurezza, perchè era t a n t a la m o n t a t u r a 
creata nel nos t ro paese dalle f a n f a r o n a t e di 
quei signori nazional is t i che se non si di-
ch ia rava la guerra con t ro la Turchia , noi, 
con la stessa allegria, a v r e m m o marc ia to 
alla guer ra contro l 'Aust r ia . (Interruzioni 
— Rumori). E sarebbe s ta to un disastro 
assai maggiore ! 

| Non lo credete ì A n d a t e al confine ad 
I in te r rogare qua lcuno meglio i n fo rma to di 
! voi e sen t i re te qualche notizia che vi f a r à 
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riflettere sopra gli avvenimenti recentissimi 
del nostro paese ! 

Le conseguenze della nostra spedizione, 
il risultato di questa pretesa ascensione 
dell 'Italia verso i nuovi pretesi luminosi 
destini, quali sono ? La crisi commerciale 
ed industriale gravissima. Basta vivere a 
contatto con i ceti dell'industria e del 
commercio per avere un'eco spaventosa 
delle condizioni in cui giacciono tutte le 
ditte produttrici per mancanza assoluta 
del capitale circolante. 

E i lavori pubblici ? Se diamo retta ad 
altri comunicati non più del Ministero del-
l'interno, ma del Ministero dei lavori pub-
blici, noi dovremmo concludere che siamo 
nel migliore dei mondi possibile ! 

Onorevole Sacchi, voi vi siete stilizzato 
alla maniera dell'onorevole Giolitti, e quan-
do chiudiamo gli occhi sui vostri comunicati 
e li apriamo sopra le realtà, noi vediamo 
che le somme non inscritte sul bilancio, ma 
realmente spese sono la metà e qualche 
volta un quarto di quelle che si spendevano 
negli anni passati ! (Approvazioni all'estre-
ma sinistra). 

T E D E S C O , ministro del tesoro. I danari 
7 m 

che escono dalla cassa li conto io e le as-
sicuro che sono molti di più che negli anni 
passati. 

MARANGONI. Ma lei non è giudice com-
petente.. . . 

Voci. Oh ! oh ! 
MARANGONI. ...perchè la competenza 

le deriva dalla soverchia abilità. (Si ride). 
È possibile, onorevole Giolitti, illudersi 

di non sacrificare altre somme, e non in-
differenti, nella colonia libica1? Sappiamo 
che in Algeria ci vollero 70 anni per pla-
care gli arabi, e non sono ancora del tutto 
domati ; gli arabi in Tunisia non si sono 
ancora rassegnati al loro destino ; è la psi-
cologia, è la natura dell'arabo che, anche 
per pungolo della sua fede religiosa cieca e 
bigotta, non si acconcia in nessun modo 
alle esigenze della nostra civiltà. 

Ora dunque, mentre voi vi apprestate 
alla conquista della Cirenaica, vi rimane 
ancora il dovere di vigilare in armi contro 
possibili ed eventuali tentativi di riscossa 
da parte degli arabi della Tripolitania. E 
questo non è lieve compito per voi, e que-
sto compito non si assolve certamente senza 
spremere nuovi quattrini al Paese. Credete 
voi che il Paese sia preparato e rassegnato 
a nuovi salassi? No ! E r̂ e abbiamo avuto 
prova l 'altro giorno negliUfiìci. Si discuteva 
una modestissima legge fiscale. E abbiamo 

visto sulla faccia della vostra maggioranza 
(Rumori) ehe è un po' la rappresentanza 
della borghesia italiana (Rumori), abbiamo 
visto delle smorfie di un disappunto molto 
evidente solo perchè voi mirate a tassare 
le loro automobili ! 

Verranno i salassi maggiori, quando man-
terrete fede veramente a quella frase che 
fu l'impresa della parte vostra nella lotta 
elettorale, e cioè che le classi ricche deb-
bono pagare tutte le spese della guerra? 

« 
Non so, onorevole Giolitti, se sarete al-

lora più fortunato di oggi. Non certo po-
treste chiedere dei nuovi sacrifizi alle classi 
umili; alle classi lavoratrici. Esse che conti-
nuano la loro odissea di fatiche e di soffe-
renze, esse che hanno già partecipato a 
tut t i i pesi dello Stato con le tasse indi-
rette che sono le più gravose, esse che han-
no dato alla vostra impresa il sangue dei 
propri figli, esse che quest' impresa non 
hanno approvato, non potranno, onorevole 
Giolitti, rispondere a quel nuovo appello 
che voi o i vostri successori foste per fare. 

Le classi lavoratrici italiane guardano 
all'epoca recente e feconda nella quale 
erano germogliate le ora tramontate spe-
ranze rimuneratrici di tanti , ma non guer-
reschi sacrifizi del paese. Le classi lavora-
trici abbandonano a voi la responsabilità 
di questa impresa infelice ed all'avvenire 
che attendono marciano fiduciose nella sal-
dezza della loro fede e delle loro orga-
nizzazioni le quali, presto avranno ragione 
della borghesia e del Governo che la rap-
presenta. ( Vive approvazioni all' estrema si-
nistra — G ongratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Dovrebbe parlare ora 
l'onorevole Patrizi; ma son già quasi le sette, 
e quindi rimetteremo a domani il seguito 
della discussione. (Approvazioni generali). 

Chiusura e risultarnefito 
della votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta ed invito gli onorevoli se-
gretari a procedere alia numerazione dei 
voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il risultamento 
della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge : 

Conversione in legge del Regio de-
creto 1° agosto 1913, n. 1038, che ha re-
cato aggiunte al repertorio per l'applica-
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generale dei dazi do-zione della tariffa 
ganali (42): 

Presenti e vo tan t i . . . 294 
Maggioranza 148 

Voti favorevol i . . . 261 
Voti contrar i . . . . 33 

{La Camera approva). 

Partecipazione del l ' I ta l ia all' Esposi-
zione internazionale delle Art i grafiche e 
del Libro, clie sarà t e n u t a in Lipsia nel 
1914 (43): 

Present i e vo tan t i . . . 294 
Maggioranza 148 

Voti favorevoli . . .258 
Voti contrari . . • . 36 

(La Camera approva). 

Approvazione, con de te rmina te riser-
ve, della Convenzione firmata a Berlino 
t ra l ' I ta l ia e altri S ta t i il 13 novembre 1908, 
con la quale si modificano : la Convenzione 
di Berna del 9 set tembre 1886 per la pro-
tezione delle opere le t terar ie e art ist iche, 
compresi l 'art icolo addizionale e il proto-
collo di chiusura di pari da ta , nonché l ' a t to 
addizionale e la dichiarazione in te rpre ta -
t iva firmati a Par igi il 4 maggio 1896 (46): 

Presenti e vo tan t i . . . 294 
Maggioranza . . . . . . 148 

Voti favorevoli • • • 263 
Voti contrari . . . . 31 

{La Camera approva). 

Hanno preso parte alia votazione : 

Abbruzzese — Abozzi — Agnelli — Agnesi 
— Agnini — Albanese — Amato — Amici 
Giovanni — Amici Venceslao — Ancona 
— Angiolini —• Arcà — Arlo t ta — Arriva-
bene — Artom — Astengo — Aiiteri-Ber-
r e t t a . 

Baccelli Alfredo — Barbera — Barzilai 
— Basile — Basimi — Bat tagl ie r i — Be-
lot t i — Bel t rami — Benaglio — Bentini 
— Berlingieri — Bernardini — Bertarell i 
— Ber t i — Bertini — Bertolini — Bettolo 
— Bet toni — Bianchi Leonardo — Bianchi 
Vincenzo — Bianchini — Bignami — Bo-
aicelli —Bonino Lorenzo — Bonomi Ivanoe 
— Borromeo — Bouvier — Bovet t i — Bran-
dolini — Brezzi — Bruno — Buecelli — 
Buonanno — Buonini Icilio — Buonvino. 

Cabrini — Oaccialanza — Camera — 
Campi — Cao-Pinna — Capaldo — Capita-
tilo — Cappa — Caputi — Carboni - - Car-

cano — Caron — Cartia — Casalegno — 
Casciani — Caso — Casolini Antonio — Ca-
vagnar i — Cavallari — Celli — Chiara,vi-
glio — Chiesa Eugenio — Chiesa Pie t ro — 
Ciacci Gaspero — Ciancio — Ciappi Anselmo 
— Cicarelli — Ciccarone — Ciccotti — Cico-
gna — Cimati — Cimorelli — Cioffrese — 
Ciriani — Cirmeni — Ciuffelli — Cocco-Ortu 
— Codacci-Pisanelli — Colonna di Cesarò 
— Comandini — Congiu — Cottafavi — Co-
tugno — Credaro — Cugnolio. 

Da Como — Dari — De Amicis — De 
Bellis — De Capitani — De Felice-Giuf-
f r ida — De Giovanni — Del Balzo — Del-
l 'Acqua — Delle P iane — Dello Sbarba — 
De Marinis — De Nicola — Dentice — De 
Ruggieri - — De Vargas — De Vito — Di 
Caporiacco — Di Frasso — Di Giorgio — 
Di Mirafiori — Di Palma — Di Sant 'O-
nofrio — Drago. 

Faelli — Falcioni — Falconi Gaetano 
— Fal le t t i — Federzoni — Finocchiaro-
Aprile Andrea — Finocchiaro-Aprile Ca-
millo — F o r t u n a t i — Foscari — Fraccacre ta 
— Frade le t to — Frisoni — Frugoni — Fu-
marola. 

Gallenga — Gallini — Gambaro t ta — 
Gazelli — Germi — Giacobone — Giaracà 
— Ginori-Conti — Giolitti — Giordano — 
Giovanelli Alberto — Giovanelli Edoardo 
— Girardi — Girardini — Girett i — Giu-
liani — Gortani — Grassi — Gregoraci — 
Grippo — Grosso-Campana — Guglielmi. 

Labriola — La Lumia — Landucci — 
Larizza — Liber t ini Gesualdo — Libert ini 
Pasquale — Loero — Longinot t i — Longo 
— Luzza t t i . 

Maffi — Magliano Mario — Malcangi — 
Manna — Manzoni — Marangoni — Mar-
cello — Marciano — Mariot t i — Marzotto 
— Masi — Masini — Mauro — Mazzarella 
— Mazzolani — Meda — Medici Del Va-
scello — Mendaja — Miari — Miccichè — 
Micheli — Milana Giovanni — Miliani — 
Mirabelli — Modigliani — Mondello — Mon-
t a n t i — Montemart in i — Molina — Mon-
tresor — Morando — Morelli-Gualtierotti 
— Morgari — Morpurgo — Mosti-Trott i — 
Murialdi — Musatti . 

JSTava Cesare — Nava Ot tor ino — Ni t t i 
— Nunz ian te — Nuvoloni . 

Orlando Salvatore . 
Pace t t i — Pais-Serra — Pa la — Pan-

sini — P a n t a n o — Para to re — Pat r iz i — 
Pavia — Pellegrino — Pennìsi — Per rone 
— Piccinato — »Pietriboni — Pipi tone — 
Pirolini — Pistoja — Porcella — Porzio — 
Pozzi — Prampol ini — Pucci. 
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Quaglino. 
B a v a — Beggio — Bell ini — B e n d a — 

Best ivo — Bicc i Paolo —- Biceio Vincenzo 
— Bizzone — Bodinò — B o i — B o m e o — 
B o n d a n i — Bossi Eugenio — Bossi Gaetano 
— Bossi L u i g i — B o t h — Bulbilli — B u b i n i 
— Buspoli . 

Sacchi — Salandra — Salomone — Sal-
terio — Sa lvagnini — Sandrini — Sanjust 
— Santamaria — Saraceni — Saudino — 
Scalori — Schanzer — Schiavon — Sciacca-
Giardina — Sichel — Simoncelli — Sipari 
— Soderini — Solidati-Tiburzi — Sonnino — 
Speranza — Spetrino — Storoni — Suardi. 

Tassera — T a v e r n a — Tedesco — Teodori 
— Todeschini — Torre — Tortorici — To-
scano — Treves. 

Vaccaro — Yalenzani — Y a l i g n a n i — 
Valvassori-Peroni — Vicini — Vignolo — 
V i n a j — Visocchi . * 

Zaccagnino — Zegrett i . 

Sono in congedo : 

Alessio — Appiani — Arr igoni . 
Canevari — Cassuto — Cermenati . 
Daneo. 
Lombardi . 
Negrot to . 
O t t a v i . 
P a p a r o . 
Soleri. 

8 »no ammalati : 

Badaloni — Baragio la . 
C a v a z z a — Cavina. 
L u c c h i n i — Lucc i . 
Maraini. 
Morelli Enrico. 
Pasqualino-Vassal lo. 
B o n c h e t t i . 
Turat i . 

Interrogazioni. 

P B E S I D E N T E . Si dia let tura delle in-
terrogazioni presentate oggi : 

B I G N A M I , segretario, Ugge: 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se creda necessario ed urgente assegnare un 
maggior numero di magistrat i al tr ibunale 
di Cassino, data l ' importanza del detto col-
legio giudiziario e l 'aumento di lavoro rive-
lato da statistiche recentissime, discono-
sciute dalle recenti tabel le. 

« Visocchi ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici , per conoscere 
le cause che hanno r i t a r d a t o finora la co-
struzione. della strada che deve congiun-
gere Sant 'Ange lo Muxaro a S a n t ' E l i s a b e t t a , 
e per avere aff idamenti che valgano a far 
cessare l 'ag i taz ione che regna in quelle 
popolazioni, che deplorano tale ritardo. 

« Vaccaro ». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell' interno, sulla necessità di ri-
presentare il progetto sulle circoscrizioni 
territorial i amministrative in Sicilia. 

« Marchesano ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per sapere quando intenda pagare 
i sussidi deliberati dal Comitato e dal Con-
siglio serico a f a v o r e di ist ituzioni utili alla 
bachicol tura e alla sericoltura, previsti dalia-
legge. 

« Cabrini ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di agr icol tura , industria e com-
mercio, per sapere se sussista, e per quali 
motivi , che la Corte dei conti abbia sospeso 
la registrazione delle indennità di sopra-
luogo ai funzionari del l ' Ispettorato del La-
voro, Circolo di Torino. 

« D e Giovanni ». 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi , circa i 
provvediment i disciplinari a d o t t a t i nei ri-
guardi dei fa t tor ini telegrafici scioperanti 
di Milano; p r o v v e d i m e n t i di eccessiva re-
pressione, e non a f fa t to indicati per ripri-
stinare nel corpo dei fa t tor ini telegrafici 
l 'ordine, e la tranquil l i tà necessaria al re-
golare svolgimento dei servizi. 

« Maffioli, Marangoni, D e Giovanni» . 

« I sottoscritt i chiedono d ' interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere se sia 
vero che con imminente decreto si vogl ia 
aumentare il prezzo del l 'acqua irrigua dei 
canali demaniali , e mentre protestano vi-
v a m e n t e contro una simile minaccia che si 
t radurrebbe in gravissima j a t t u r a per la 
nostra produzione agricola, esprimono il 
voto che si rinunzi a tale inasprimento fi-
scale, dannoso specialmente ai piccoli agri-
coltori e ai minori lavorator i della terra. 

« Molina, Leonardi ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri. del tesoro e delle finanze, per co-
noscere quando intenderanno . provvedere 
al miglioramento degli organici e al rima-
neggiamento dei ruoli degli impiegati d'or-
dine delle intendenze di finanza delBegno. 

« Toscano ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per sapere se e quando intenda pre-
sentare il promesso disegno di legge sulle 
case economiche ed operaie. 

« De Eelice-Giuffrida, Auteri-Berretta, 
Giovanni Milana ». 

« I l sottoscritto, chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno, per conoscere se vorrà 
dare le disposizioni opportune perchè ab-
bia la sua esecuzione la decisione della 
Giunta provinciale amministrativa di Ca-
tanzaro dell 'll giugno 1900, rimasta senza 
plausibile ragione lettera morta per quat-
tordici anni continui, e relativa al riparto 
dei consiglieri delle frazioni del comune di 
Zambrone. 

« L arussa ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare 
il ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se, e come, intenda provvedere alla difesa 
della libertà di pensiero di quegli italiani 
ebrei cui, anche da recenti decisioni di ma-
gistrati, vengono imposti oneri fiscali con-
fessionali in contrasto colle idee areligiose 
da essi professate e alle quali apertamente 
informano la vita. 

« Modigliani, Mairi, Kondani, 
Cugnolio, Todeschini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per sapere se e quando intenda pre-
sentare il promesso disegno di legge per le 
scuole professionali. 

« Quaglino ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere se sia stato tenuto conto delle ultime 
proteste sollevate contro quelle che furono 
denunciate come manomissioni a scopo in-
dustriale del carattere e della dignità d'arte 
del monumento della Certosa di Pavia. 
(L' interrogante chiede la risposta scritta). 

. << Cappa ». 
127 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere se l'ufficio scolastico provinciale di 
Sassari abbia data esecuzione con la dovuta 
sollecitudine al provvedimento ministeriale 
relativo alla nomina delle maestre di tiro-
cinio presso la scuola normale femminile di 
quella città. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Àbozzi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sapere 
se, in vista delle lunghe pratiche da espe-
rirsi per ottenere l'autonomia delle scuole 
elementari e avuto riguardo alla volontà 
popolare che si manifesterà nei nuovi Co-
mizi a suffragio allargato, il ministro creda 
opportuno prorogare i termini fissati dalla 
legge per poter godere della autonomia 
stessa, ora subordinata al beneplacito di 
Consigli comunali morituri. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Montresor ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, perchè, 
dopo il parere favorevole del Consiglio su-
periore dell'istruzione, non si apra il con-
corso alla cattedra di pediatria nell'Uni-
versità di Parma. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Faelli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro del tesoro, perchè sia affrettata la 
presentazione del progetto di legge relativo 
al cumulo di servizio dei vice ispettori sco-
lastici, progetto riconosciuto giusto ed ur-
gente fin dallo scorso anno dal ministro 
della pubblica istruzione. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Scalori ». 

Interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura anche di 
una interpellanza presentata oggi. 

BIGISTAMI, segretario legge: 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri delle finanze e di agricoltura, in-
dustria e commercio, per sapere quali siano 
i' loro intendimenti sul problema degli zuc- ¥ 

cheri a tutela degli agricoltori e consuma-
tori italiani. 

« Benaglio ». 



'Atti Parlamentari _ 1566 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - 1« SESSIONE - DISCUSSIONI - 2 a TORNATA DEL 2 0 FEBBRAIO 1 9 1 4 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni, testé 
le t te , saranno inscritte nell 'ordine del gior-
no, t rasmettendosi ai ministri competenti 
quelle per le quali si chiede la risposta 
scrit ta. 

Così pure l ' interpellanza sarà inscritta 
nell 'ordine del giorno, qualora i ministri 
interessati non vi si oppongano entro il 
termine regolamentare. 

Presentazione di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Sono s ta te presentate 
due proposte di legge: una dal deputato 
Gesualdo Libertini, l ' a l t r a dagli onore-
voli Giacomo Ferri e Cavallari. 

Saranno trasmesse agli Uffici perchè ne 
autorizzino, se credano, la le t tura . 

Sull'ordine del giorno. 

MANDRINI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S A N D R I N I . Chiederei che fosse inscritto 

nell 'ordine del giorno di domani lo svolgi-
mento della mia proposta di legge sulle 
ferie giudiziarie. 

P R E S I D E N T E . Se l'onorevole ministro 
di grazia e giustizia e dei culti non si op-
pone... 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Consento. 

{Bimane così stabilito). 

La seduta è tol ta alle 19. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14 : 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento delle seguenti proposte di 

legge : 
del deputato Meda sulla ricerca della 

paterni tà ; 
del depu ta to Giordano per la istitu-

zione di Casse mutue provinciali contro i 
danni della grandine ; 

del deputa to Sandrini sulle ferie giu-
diziarie. 

3. Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

Spese determinate dalla occupazione 
della Tripolitania e della Cirenaica, dall'oc-
cupazione temporanea delle isole-dell'Egeo, 
e dagli avvenimenti internazionali : con-
versione in legge dei Reali decreti emessi 
dal 29 giugno al 30 dicembre 1913, e auto-
rizzazione della spesa occorrente fino al 
30 giugno 1914. (51-bis) 

Discussione dei disegni di legge : 
4. S ta to di previsione della spesa del Mi-

nistero dell 'interno per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1914 al 30 giugno 1915. (25) 

5. Rendiconto consuntivo della Colonia 
Eri trea per l'esercizio finanziario 1910-11. (7) 

P R O F . EXMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografìa. 

Roma, 1913 — Tip. della Camera dei Deputati 


